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Premessa 

Le finalità del PIAO sono: 

- Consentire un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche amministrazioni e una sua 
semplificazione; 

- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini e alle imprese. 
 

In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla mission pubblica 
complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 

Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un forte valore 
comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e le azioni mediante le quali 
vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da 
soddisfare. 

Per il 2022 il documento ha avuto necessariamente un carattere sperimentale. 

Nel corso del corrente anno si darà luogo ad un percorso di passaggio a regime del PIAO. 

 

Riferimenti normativi 

L’art. 6, commi da 1 a 4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 
113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di attività e organizzazione (PIAO), che assorbe una serie 
di piani e programmi già previsti dalla normativa ed in particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la 
Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei 
fabbisogni del personale, quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito 
del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. funzionale all’attuazione del PNRR. 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione viene redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento relativo alla 
Performance (decreto legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica) ai 
Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati 
dall’ANAC ai sensi della legge n.190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013) e di tutte le ulteriori specifiche 
normative di riferimento delle altre materie, dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto 
del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, concernente la definizione del contenuto del Piano 
Integrato di Attività e Organizzazione. 

Ai sensi dell’art. 6, comma 6-bis, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito con modificazioni in legge 6 agosto 
2021, n. 113, come introdotto dall’art. 1, comma 12, del decreto legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito con 
modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 e successivamente modificato dall’art. 7, comma 1 del decreto legge 
30 aprile 2022, n. 36, convertito con modificazioni, in legge 29 giugno 2022, n. 79, la data di scadenza per l’approvazione 
del PIAO è stata fissata al 31 gennaio 2023. Stante l’art. 1, comma 775, della legge 29.12.2022, n. 197, la medesima è 

stata prorogata al 30.04.2023.  

L’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 recante “Modalità semplificate per 
le pubbliche amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti” prevede quanto segue: 

1.  Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di cui all'articolo 3, comma 1, lettera  c), n. 3), per la mappatura 
dei processi,  limitandosi  all'aggiornamento di quella  esistente  all'entrata  in  vigore  del  presente  decreto considerando, ai sensi dell'articolo 1, 
comma 16, della legge n.  190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a:  
a) autorizzazione/concessione;  
b) contratti pubblici;  
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi;  
d) concorsi e prove selettive;  
e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di 
maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico.  
2. L'aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni 
amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il 
triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei  monitoraggi effettuati nel triennio.  
3. Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano integrato di attività e organizzazione 
limitatamente all'articolo 4, comma 1, lettere a), b) e c), n. 2.  

  4. Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di cui al presente articolo.  

 

L’art. 3, comma 1, lett. c) n. 3 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 recante 
“Modalità semplificate per le pubbliche amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti” prevede quanto segue: 



 
 

c)  Rischi corruttivi e trasparenza: la sottosezione è predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, sulla base 
degli obiettivi strategici in materia definiti dall'organo di indirizzo, ai sensi della legge 6 novembre 2012, n. 190. Costituiscono elementi essenziali della 
sottosezione quelli indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali adottati dall'ANAC ai sensi della legge 6 
novembre 2012 n. 190 del 2012 e del decreto legislativo  14 marzo 2013, n. 33 del 2013. La sottosezione, sulla base delle indicazioni del PNA, contiene:  
3) la mappatura dei processi, per individuare le criticità che, in ragione della natura e delle  peculiarità  dell'attività, espongono  l'amministrazione a  
rischi  corruttivi  con  particolare attenzione ai processi per il raggiungimento degli obiettivi  di performance volti a incrementare il valore pubblico;  
 
 

L’art. 4, comma 1, lett. a) e b) e c) n. 2 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 
recante “Modalità semplificate per le pubbliche amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti” prevede quanto 
segue: 

1.  La sezione è ripartita nelle seguenti sottosezioni di programmazione:  
a) Struttura organizzativa: in questa sottosezione è illustrato il modello organizzativo adottato dall'Amministrazione e sono individuati gli interventi e 
le azioni necessarie programmate di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a);  
b) Organizzazione del lavoro agile: in questa sottosezione sono indicati, in coerenza con la definizione degli istituti del lavoro agile stabiliti dalla 
Contrattazione collettiva nazionale, la strategia e gli obiettivi di sviluppo di modelli di organizzazione del lavoro, anche da remoto, adottati 
dall'amministrazione. A tale fine, ciascun Piano deve prevedere:  
1) che lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile non pregiudichi in alcun modo o riduca la fruizione dei servizi a favore degli utenti; 
2) la garanzia di un'adeguata rotazione del personale che può prestare lavoro in modalità' agile, assicurando la prevalenza, per ciascun lavoratore, 
dell'esecuzione della prestazione lavorativa in presenza;  
3)  l'adozione di ogni adempimento al fine di dotare l'amministrazione di una piattaforma digitale  o  di  un  cloud  o, comunque,  di  strumenti  
tecnologici  idonei  a  garantire  la  più assoluta riservatezza dei  dati  e  delle  informazioni  che  vengono trattate  dal  lavoratore  nello  svolgimento  
della  prestazione  in modalità agile;  
4) l'adozione di un piano di smaltimento del lavoro arretrato, ove presente;  
5) l'adozione di  ogni  adempimento  al  fine  di  fornire  al personale dipendente apparati digitali e  tecnologici  adeguati  alla prestazione di lavoro 
richiesta; 
c)  Piano triennale dei fabbisogni di personale:  indica la consistenza di personale al 31 dicembre dell'anno precedente a quello di adozione del Piano, 
suddiviso per  inquadramento  professionale  e deve evidenziare:  
2) la programmazione delle cessazioni dal servizio, effettuata sulla base della disciplina vigente, e la stima dell'evoluzione dei fabbisogni di personale  
in  relazione  alle  scelte  in  materia  di reclutamento, operate sulla base della digitalizzazione dei processi, delle esternalizzazioni o internalizzazioni o 
dismissioni di servizi, attività o funzioni;  
 

L’art. 1, comma 14-sexies, del D.L. 22.04.2023, n. 44, conv. in Legge 21.06.2023, n. 74, recante “Disposizioni urgenti per 
il rafforzamento della capacita' amministrativa delle amministrazioni pubbliche” prevede che tra i contenuti necessari 
del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le amministrazioni indicano gli obiettivi, le risorse e le metodologie per 
la formazione del personale, individuando al proprio interno i dirigenti e funzionari per realizzare le attività di formazione. 

Questo Ente avente meno di 50 dipendenti procede esclusivamente alle attività di cui all’art. 6 Decreto del Ministro per 
la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività 
e Organizzazione. 

Sulla base del quadro normativo di riferimento e in una visione di transizione dall’attuale alla nuova programmazione, 
il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2023-2025, ha quindi il compito principale di fornire, una visione d’insieme 
sui principali strumenti di programmazione operativa e sullo stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse 
azioni contenute nei singoli Piani. 



 
 

 
SEZIONE 1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

 

 Comune di Colobraro 
 indirizzo: Largo Convento 1  
 75021 Colobraro (MT)  
 Codice fiscale/Partita IVA: 82001290772  
 Sindaco: Lista Nicola  
 Numero dipendenti al 31 dicembre anno precedente (2022): 8  
 Numero abitanti al 31 dicembre anno precedente (2021): 1.088  
 Centralino 0835 841016 Fax: 0835 841141  
 Sito internet: www.colobraro.basilicata.it  
 E-mail: comunecolobraro@rete.basilicata.it  
 P.E.C.: comune.colobraro@cert.ruparbasilicata.it 

 
SEZIONE 2. VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 

Sottosezione di programmazione  
2.1 Valore pubblico 
 

Nota di aggiornamento al Documento Unico di Programmazione 2023-2025, 
approvato con deliberazione di Consiglio Comunale n. 11 del 31.05.2023 
(le indicazioni contenute nel “Piano tipo” non prevedono l’obbligatorietà di tale 
sotto sezione di programmazione - art. 6) 

Sottosezione di programmazione  
2.2 Performance 

Piano della Performance 2023-2025 in corso di elaborazione  
(le indicazioni contenute nel “Piano tipo” non prevedono l’obbligatorietà di 
tale sotto sezione di programmazione - art. 6) 

Sottosezione di programmazione  
2.3 Rischi corruttivi e trasparenza 

Programmazione triennale di prevenzione della corruzione 2023-2025 come da 
allegata Sezione di programmazione 2.3 

 
SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 

Sottosezione di programmazione  
3.1 Struttura organizzativa 

Struttura organizzativa come da allegata Sezione di programmazione 3.1 

Sottosezione di programmazione 
3.2 Organizzazione del lavoro agile 

Piano Organizzativo per il lavoro agile – come da allegata Sezione di 
programmazione 3.2 

Sottosezione di programmazione 
3.3 Piano Triennale dei Fabbisogni di 
Personale 

Parte I Programmazione strategica delle risorse umane come da allegato 
documento 
Parte II Piano della formazione come da allegato documento 

 
SEZIONE 4. MONITORAGGIO 

 

Il monitoraggio del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), ai sensi dell’art. 6, comma 3 del decreto 
legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, nonché delle disposizioni 
di cui all’art. 5, del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la definizione del contenuto 
del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) sarà effettuato: 

 secondo le modalità stabilite dagli articoli 6 e 10, comma 1, lett. b) del decreto legislativo 27 ottobre 2009, 
n. 150, per quanto attiene alle sotto sezioni “Valore pubblico” e “Performance”; 

 secondo le modalità definite dall’ANAC, relativamente alla sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza”; 

 su base triennale dall’Organismo Indipendente di Valutazione della performance (OIV) di cui all’articolo 14 
del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n.150 o dal Nucleo di valutazione, ai sensi dell’articolo 147 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, relativamente alla Sezione “Organizzazione e capitale umano”, 
con riferimento alla coerenza con gli obiettivi di performance. 

 

 

http://www.colobraro.basilicata.it/
mailto:comunecolobraro@rete.basilicata.it
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Allegati:  

A - Mappatura dei processi e Catalogo dei rischi 

B - Analisi dei rischi 

C - Individuazione e programmazione delle misure 

C1 – Individuazione delle principali misure per aree di rischio 

D - Misure di trasparenza 

E – Intesa per la legalità 
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1. Parte generale 
1.1. I soggetti coinvolti nel sistema di prevenzione e nella gestione del rischio   

1.1.1. L’Autorità nazionale anticorruzione 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione, secondo la legge 190/2012 e smi, si attua mediante il Piano 
nazionale anticorruzione (PNA) adottato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC).  

Il PNA individua i principali rischi di corruzione, i relativi rimedi e contiene l’indicazione degli obiettivi, dei tempi e delle 
modalità di adozione e attuazione delle misure di contrasto al fenomeno corruttivo.  

 

1.1.2. Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) 

La legge 190/2012 (art. 1 comma 7) prevede che l’organo di indirizzo individui il Responsabile per la prevenzione della 
corruzione e della trasparenza (RPCT).  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) di questo Ente è la Dott.ssa Panzardi 
Filomena, designata con decreto Sindacale n. 18 del 16.11.2022.  

L’art. 8 del DPR 62/2013 impone un dovere di collaborazione dei dipendenti nei confronti del responsabile anticorruzione, 
la cui violazione è sanzionabile disciplinarmente. Pertanto, tutti i dirigenti, i funzionari, il personale dipendente ed i 
collaboratori sono tenuti a fornire al RPCT la necessaria collaborazione.  

Il RPCT all’interno di ciascuna amministrazione svolge un ruolo trasversale e, allo stesso tempo, d’impulso e coordinamento 
del sistema di prevenzione della corruzione. Esso è chiamato anche a verificarne il funzionamento e l’attuazione. 

Tale ruolo si riflette nel potere di predisporre la sezione del PIAO dedicata alla programmazione delle misure di prevenzione 
della corruzione e della trasparenza. 

Sui poteri del RPCT l’Autorità si è già espressa con la delibera n. 840 del 2018 ed è entrata nel dettaglio con i necessari 
aggiornamenti giusta delibera n. 17/2022, cui si rinvia per i dettagli. 

In tale sede si è precisato che l’obiettivo principale assegnato al RPCT è quello della predisposizione del sistema di 
prevenzione della corruzione di un’amministrazione o ente nonché della verifica della tenuta complessiva di tale sistema 
al fine di contenere fenomeni di cattiva amministrazione. Pertanto, i poteri di vigilanza e controllo che il RPCT può 
esercitare all’interno della p.a. o di un ente devono rimanere connessi a tale obiettivo. 

Laddove il RPCT sia destinatario di segnalazioni o comunque riscontri fenomeni di corruzione, in senso ampio, i suoi compiti 
si sostanziano in una delibazione sul fumus di quanto rappresentato, al fine di stabilire se esistano ragionevoli presupposti 
di fondatezza. Qualora ricorra tale evenienza, sarà cura del RPCT rivolgersi agli organi interni o agli enti/istituzioni esterni, 
preposti ai necessari controlli, in una logica di ottimizzazione del sistema di controlli già esistenti nelle amministrazioni.  

Resta fermo che non spetta al RPCT né accertare responsabilità individuali, qualunque natura esse abbiano, né svolgere 
controlli di legittimità o di merito su atti e provvedimenti adottati dall’amministrazione, a pena di sconfinare nelle 
competenze di altri soggetti a ciò preposti nell’ente o amministrazione.  

Di seguito si fornisce un quadro d’insieme delle attività svolte dal RPCT e dei poteri ad esse connessi, con particolare 
riferimento:  

 alla vigilanza sull’attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e in materia di trasparenza; 

 ai compiti ai sensi della disciplina sul whistleblowing; 

 alle attribuzioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi;  

 ai compiti e poteri in materia di Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA) e di contrasto al riciclaggio. 

I poteri di vigilanza e controllo del RPCT devono rimanere connessi al ruolo principale che il legislatore assegna a tale figura 
a cui, come già evidenziato, è affidata la predisposizione e la verifica dell’attuazione e dell’idoneità del sistema di 
prevenzione della corruzione nella sezione apposita del PIAO.  

Spetta al RPCT presentare all’organo di indirizzo, per la necessaria approvazione, una proposta di sezione anticorruzione e 
trasparenza del PIAO che sia idonea, ossia studiata per essere efficace per lo specifico ente in cui deve essere attuata.  

Tale idoneità è naturalmente necessaria anche nel caso in cui intervengano fatti tali da richiedere modifiche o adeguamenti 
della citata sezione del PIAO (ad esempio, modifiche organizzative o il verificarsi di fenomeni corruttivi tali da mettere in 
discussione la mappatura e la misurazione del rischio già effettuata). A ciò si deve aggiungere l’obbligo: 



 
 

 di vigilare sull’attuazione, da parte di tutti i destinatari, delle misure di prevenzione del rischio contenute nella 
sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO (cfr. Parte generale "Il monitoraggio: indicazioni per i PIAO e per 
i PTPCT" § 5, del PNA 2022); 

 di segnalare all'organo di indirizzo e all’OIV o Struttura analoga le disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure 
in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza; 

 di indicare agli uffici competenti all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei dipendenti che non hanno 
attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza. 

I risultati dell’attività svolta, tra cui il rendiconto sull’attuazione delle misure di prevenzione definite nella sezione apposita 
del PIAO, sono resi noti dal RPCT in una Relazione annuale da pubblicare sul sito istituzionale dell’amministrazione. 

Con l’introduzione della Piattaforma informatica ANAC di rilevazione delle informazioni sulla predisposizione dei PTPCT e 
sulla loro attuazione, è prevista anche la possibilità per i RPCT, che utilizzano tale Piattaforma, di avvalersi del servizio di 
generazione automatica della relazione annuale dopo aver completato l’inserimento dei dati relativi ai PTPCT e alle misure 
di attuazione. 

Nel predisporre la sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO il RPCT deve occuparsi anche: 

 della programmazione delle attività necessarie a garantire l’attuazione corretta delle disposizioni in tema di 
trasparenza, elaborando una apposita sezione, impostata come atto fondamentale, con la quale organizzare i 
flussi informativi necessari a garantire l’individuazione/elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione dei dati 
nonché il sistema di monitoraggio sull’attuazione degli stessi (cfr. Parte generale, § 3.1.4 “La programmazione 
della trasparenza” del PNA 2022); 

 dell’attività di monitoraggio sulla effettiva pubblicazione dei dati previsti dalla normativa vigente, assicurando 
anche che sia rispettata la “qualità” dei dati; 

 A ciò consegue il potere di segnalare gli inadempimenti rilevati, in relazione alla gravità, all’OIV o Struttura 
analoga, all’organo di indirizzo politico, ad ANAC o all'UPD. 

Sui poteri e i doveri del RPCT in materia di trasparenza e accesso civico generalizzato, l’Autorità è intervenuta con varie 
delibere (n. 1309/2016 - n. 1310/2016 – n. 7/2022), cui si rinvia.  

Il RPCT è destinatario delle istanze di accesso civico semplice finalizzate a richiedere la pubblicazione di documenti, 
informazioni e dati previsti normativamente. Sussistendone i presupposti, entro il termine di trenta giorni, avrà cura di 
pubblicare sul sito i dati, le informazioni o i documenti richiesti e di comunicare al richiedente l'avvenuta pubblicazione 
indicando il relativo collegamento ipertestuale. Il RPCT segnala all’ufficio di disciplina, al vertice politico e all’OIV i casi in 
cui la richiesta di accesso civico riguardi dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria di cui sia 
stata riscontrata la mancata pubblicazione.  

Con riferimento all’accesso civico generalizzato, il RPCT riceve e tratta le richieste di riesame in caso di diniego totale o 
parziale dell’accesso o di mancata risposta. La decisione deve intervenire, con provvedimento motivato, entro il termine 
di venti giorni. Laddove l’accesso generalizzato sia stato negato o differito per motivi attinenti la protezione dei dati 
personali, il RPCT provvede sentito il Garante per la protezione dei dati personali. 

Il RPCT ha compiti di vigilanza anche sul rispetto della normativa in materia di inconferibilità e incompatibilità degli 
incarichi. 

Ai fini della promozione di adeguate sinergie tra le strategie di prevenzione della corruzione, di promozione della 
trasparenza e di contrasto al riciclaggio, considerando anche che la normativa concentra nel RPCT un forte ruolo di impulso 
per le strategie di prevenzione della corruzione, di promozione della trasparenza, utile senza dubbio anche per il contrasto 
al riciclaggio, questa Amministrazioni ha deciso di affidare l’incarico di Gestore delle segnalazioni di operazioni sospette di 
cui all’art. 1157 del provvedimento UIF del 23 aprile 2018 al RPCT. 

Si ricorda che per gli interventi finanziati con i fondi PNRR, al Gestore delle segnalazioni di operazioni sospette è garantita 
la piena accessibilità alle informazioni e alla documentazione inerente all'esecuzione dei progetti e alla rendicontazione 
delle spese (cfr. LLGG MEF di cui alla circolare dell'11 agosto 2022, n. 30). 

 

1.1.3. L’organo di indirizzo politico 

La disciplina assegna al RPCT compiti di coordinamento del processo di gestione del rischio, con particolare riferimento 
alla fase di predisposizione del PTPCT e al monitoraggio.  In tale quadro, l’organo di indirizzo politico ha il compito di:  



 
 

a) valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’amministrazione, lo sviluppo e la realizzazione 
di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione;  

b) tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della autorevolezza necessarie al corretto svolgimento 
delle funzioni ad esso assegnate e ad operarsi affinché le stesse siano sviluppate nel tempo;  

c) assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e digitali adeguate, al fine di 
favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni;  

d) promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, incentivando l’attuazione di 
percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica pubblica che coinvolgano l’intero personale.   

 

1.1.4. I dirigenti e i responsabili delle unità organizzative  

Dirigenti e funzionari responsabili delle unità organizzative devono collaborare alla programmazione ed all’attuazione delle 
misure di prevenzione e contrasto della corruzione.  In particolare, devono:  

a) valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione in sede di formulazione degli 
obiettivi delle proprie unità organizzative;  

b) partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi opportunamente con il RPCT, e fornendo i 
dati e le informazioni necessarie per realizzare l’analisi del contesto, la valutazione, il trattamento del rischio e il 
monitoraggio delle misure;  

c) curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di corruzione e promuovere la 
formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri uffici, nonché la diffusione di una cultura organizzativa basata 
sull’integrità;  

d) assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza programmate nel PTPCT e operare in 
maniera tale da creare le condizioni che consentano l’efficace attuazione delle stesse da parte del loro personale (ad 
esempio, contribuendo con proposte di misure specifiche che tengano conto dei principi guida indicati nel PNA e, in 
particolare, dei principi di selettività, effettività, prevalenza della sostanza sulla forma);  

e) tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo apportato dai dipendenti all’attuazione del 
processo di gestione del rischio e del loro grado di collaborazione con il RPCT.   

 

1.1.5. Gli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV) 

Gli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV) e le strutture che svolgono funzioni assimilabili, quali i Nuclei di valutazione, 
partecipano alle politiche di contrasto della corruzione e devono:  

a) offrire, nell’ambito delle proprie competenze specifiche, un supporto metodologico al RPCT e agli altri attori, con 
riferimento alla corretta attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo;  

b) fornire, qualora disponibili, dati e informazioni utili all’analisi del contesto (inclusa la rilevazione dei processi), alla 
valutazione e al trattamento dei rischi;  

c) favorire l’integrazione metodologica tra il ciclo di gestione della performance e il ciclo di gestione del rischio corruttivo.   

d) Il RPCT può avvalersi delle strutture di vigilanza ed audit interno, laddove presenti, per:  

e) attuare il sistema di monitoraggio del PTPCT, richiedendo all’organo di indirizzo politico il supporto di queste strutture 
per realizzare le attività di verifica (audit) sull’attuazione e l’idoneità delle misure di trattamento del rischio;  

f) svolgere l’esame periodico della funzionalità del processo di gestione del rischio.   

 

1.1.6. Il personale dipendente 

I singoli dipendenti partecipano attivamente al processo di gestione del rischio e, in particolare, alla attuazione delle misure 
di prevenzione programmate nel PTPCT.   

Tutti i soggetti che dispongono di dati utili e rilevanti (es. uffici legali interni, uffici di statistica, uffici di controllo interno, 
ecc.) hanno l’obbligo di fornirli tempestivamente al RPCT ai fini della corretta attuazione del processo di gestione del 
rischio.   

 



 
 

1.2. Le modalità di approvazione delle misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza 

Premesso che l’attività di elaborazione non può essere affidata a soggetti esterni all'amministrazione, il RPCT deve 
elaborare e proporre le misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza da inserire nel PIAO.  

L’ANAC sostiene che sia necessario assicurare la più larga condivisione delle misure anticorruzione con gli organi di indirizzo 
politico (ANAC determinazione n. 12 del 28/10/2015). A tale scopo, ritiene che sia utile prevedere una doppia 
approvazione. L’adozione di un primo schema di PTPCT e, successivamente, l’approvazione del piano in forma definitiva.  

Allo scopo di assicurare il coinvolgimento degli stakeholders e degli organi politici, questa sottosezione del PIAO stata 
elaborata con la procedura seguente:  

 percorso partecipativo, attivando le forme di consultazione con il coinvolgimento: 

a) degli stakeholder esterni (i cittadini e tutte le Associazioni o altre forme di organizzazioni portatrici di interessi 
collettivi, le RSU e le OO.SS. Territoriali) giusto avviso prot. n. 5889 del 17.11.2022; 

b) degli stakeholder interni (il personale dipendente ed LSU) giusta circolare prot. n. 5890 del 17.11.2022; 

rendendo disponibile il modulo per la raccolta delle osservazioni, scaricabile dal sito internet dell’ente. Entro 
il termine del 30.11.2022 non sono state prodotte né proposte né osservazioni; 

 percorso partecipativo, attivando le forme di consultazione con il coinvolgimento degli stakeholder esterni e degli 
stakeholder interni in relazione all’aggiornamento del Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2022-2024, come 
approvato con deliberazione della Giunta Comunale n. 109 del 29.07.2022, per il triennio 2023-2025, giusta circolare 
prot. n. 388 del 23.01.2023. Entro il termine del 30.01.2023 non sono state prodotte né proposte né osservazioni; 

 percorso programmatorio, approvando le linee guida per la predisposizione del Piano triennale della prevenzione 
della corruzione 2023-2025 con deliberazione di Consiglio Comunale n. 53 del 30.11.2022, esecutiva ai sensi di legge. 

 

1.3. Gli obiettivi strategici 

Il comma 8 dell’art. 1 della legge 190/2012 prevede che l'organo di indirizzo definisca gli obiettivi strategici in materia di 
prevenzione della corruzione.  

Il primo obiettivo che va posto è quello del valore pubblico secondo le indicazioni del DM 132/2022 (art. 3). 

L’obiettivo della creazione di valore pubblico può essere raggiunto avendo chiaro che la prevenzione della corruzione e 
la trasparenza sono dimensioni del e per la creazione del valore pubblico, di natura trasversale per la realizzazione della 
missione istituzionale di ogni amministrazione o ente. Tale obiettivo generale va poi declinato in obiettivi strategici di 
prevenzione della corruzione e della trasparenza, previsti come contenuto obbligatorio dei PTPCT, e, quindi, anche della 
sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO.  

L’amministrazione ritiene che la trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa sia la misura principale per 
contrastare i fenomeni corruttivi.  

Pertanto, intende perseguire i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale:  

 incremento dei livelli di trasparenza e accessibilità delle informazioni da parte degli stakeholder, sia interni che 
esterni; 

 miglioramento continuo dell’informatizzazione dei flussi per alimentare la pubblicazione dei dati nella sezione 
“Amministrazione trasparente”;  

 miglioramento dell’organizzazione dei flussi informativi e della comunicazione al proprio interno e verso 
l’esterno digitalizzazione dell’attività di rilevazione e valutazione del rischio e di monitoraggio; 

 individuazione di soluzioni innovative per favorire la partecipazione degli stakeholder alla elaborazione della 
strategia di prevenzione della corruzione; 

 promozione di strumenti di condivisione di esperienze e buone pratiche (ad esempio 
costituzione/partecipazione a Reti di RPCT in ambito territoriale); 

 miglioramento continuo della chiarezza e conoscibilità dall'esterno dei dati presenti nella sezione 
Amministrazione Trasparente. 

 

 



 
 

e i seguenti obiettivi strategici di prevenzione della corruzione: 

 rafforzamento dell’analisi dei rischi e delle misure di prevenzione con riguardo alla gestione dei fondi europei e 
del PNRR;  

 revisione e miglioramento della regolamentazione interna (a partire dal codice di comportamento e dalla 
gestione dei conflitti di interessi);  

 promozione delle pari opportunità per l'accesso agli incarichi di vertice (trasparenza ed imparzialità dei processi 
di valutazione);  

 digitalizzazione dell’attività di rilevazione e valutazione del rischio e di monitoraggio; 

 incremento della formazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza e sulle regole di 
comportamento per il personale della struttura dell’ente anche ai fini della promozione del valore pubblico;  

 miglioramento del ciclo della performance in una logica integrata (performance, trasparenza, anticorruzione); 

 consolidamento di un sistema di indicatori per monitorare l’attuazione della sezione anticorruzione e 
trasparenza del PIAO integrato nel sistema di misurazione e valutazione della performance; 

 integrazione tra sistema di monitoraggio della sezione Anticorruzione e trasparenza del PIAO e il monitoraggio 
degli altri sistemi di controllo interni;  

 rafforzamento dell'analisi dei rischi e delle misure di prevenzione con riguardo alla gestione degli appalti pubblici 
e alla selezione del personale;  

 coordinamento della strategia di prevenzione della corruzione con quella di prevenzione del riciclaggio e del 
finanziamento del terrorismo. 

 

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti degli operatori verso:  

 elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e funzionari pubblici, 
anche onorari;  

 lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico.  

 

Gli obiettivi strategici sono stati formulati coerentemente con la programmazione dedicata alla performance.  

A dimostrazione di tale coerenza, si segnalano i seguenti obiettivi gestionali, utili al conseguimento degli obiettivi 
strategici di prevenzione e contrasto della corruzione: 

 elaborazione e attuazione delle Misure di prevenzione della corruzione previste dalla Legge n. 190/2012, 
attraverso interventi formativi e monitoraggio dell'azione dell'Amministrazione tramite appositi gruppi di 
lavoro; 

 applicazione ragionata ed efficace delle previsioni normative di cui al decreto controlli interni (D.L. 174/2012) 
e alla legge anticorruzione (legge 190/2012), al fine di conseguire l'aumento del livello di consapevolezza dei 
doveri e delle responsabilità dell'amministrazione comunale da parte della struttura interna e della collettività; 

 applicazione ragionata ed efficace delle previsioni del decreto legislativo sul riordino degli obblighi di 
trasparenza e pubblicità; 

 disponibilità di banche dati pubbliche in formato aperto; 

 attuazione misure di trasparenza e accesso civico; 

 attuazione delle misure antiriciclaggio; 

 attuazione delle misure di prevenzione obbligatorie ed ulteriori previste nella programmazione triennale della 
prevenzione della corruzione; 

 potenziamento dell’uso dell’identità digitale e incremento dell’uso della firma digitale; 

 dematerializzazione delle procedure. 

 

 



 
 

2. L’analisi del contesto  
2.1. L’analisi del contesto esterno 

Attraverso l’analisi del contesto, si acquisiscono le informazioni necessarie ad identificare i rischi corruttivi che lo 
caratterizzano, in relazione sia alle caratteristiche dell’ambiente in cui si opera (contesto esterno), sia alla propria 
organizzazione ed attività (contesto interno).   

L’analisi del contesto esterno reca l’individuazione e la descrizione delle caratteristiche culturali, sociali ed economiche del 
territorio, ovvero del settore specifico di intervento e di come queste ultime – così come le relazioni esistenti con gli 
stakeholders – possano condizionare impropriamente l’attività dell’amministrazione. Da tale analisi deve emergere la 
valutazione di impatto del contesto esterno in termini di esposizione al rischio corruttivo. 

Per quanto concerne il territorio dell’ente, attraverso l’analisi dei dati in possesso del Comando della Polizia Locale, si 
segnalano i seguenti avvenimenti criminosi: microcriminalità, traffico e spaccio di stupefacenti, non risultando agli atti 
fenomeni di corruzione.  

E’ stata più volte ribadita l’importanza di segnalare la complessità organizzativa dell’amministrazione, attraverso l’esame 
della struttura organizzativa, dei ruoli e delle responsabilità interne, così come delle politiche, degli obiettivi e strategie 
dell’ente, anche utilizzando dati su eventi o ipotesi di reato verificatesi in passato o su procedure derivanti dagli esiti del 
controllo interno. 

 

Storia 

Colobraro è un piccolo centro abitato del primo entroterra Jonico, in provincia di Matera, situato su un’altura in posizione 
dominante le vallate del fiume Sinni, posto su di un colle panoramico di 665 metri sul livello del mare. Da questa altura, 
verso est, si godono luminosi sorgere di sole o di luna, che riflettono sullo splendido mar Jonio; verso sud-ovest, si 
ammirano splendidi tramonti sulle vette del Massiccio del Pollino; comunque tutt’intorno si possono apprezzare vedute e 
panorami fantastici. Il territorio comunale culmina nei monti Monte Calvario (mt 789), Serra Cortina (mt 790), 
Sant’Arcangelo (mt 858), e al quale è addossato il paese. Il nome Colobraro potrebbe derivare dal latino “coluber”: 
serpente. Altra derivazione potrebbe essere da “columbarium”: luogo di colombi. Quale che sia la derivazione latina del 
nome, cerchiamo di fare ipotesi sull’origine del paese. Una teoria non suffragata da alcuna fonte è quella che pone l’origine 
di un primo nucleo abitato sul fiume Sinni (Siris) nell’età della Magna Grecia. Poiché durante la costruzione trovò la morte 
“Colubrano”, capo dei soldati, si volle dare questo nome al paese. Secondo il Racioppi, seguito da molti altri, la fondazione 
del paese si dovrebbe ai monaci Basiliani. Questi monaci erano, infatti, perseguitati in Oriente e intorno all’VIII sec. 
ripararono in Italia e nel IX, X sec. fondarono molti Cenobi (monasteri). Le incursioni barbariche prima e quelle dei Saraceni 
poi spinsero le popolazioni delle città greche della costa a rifugiarsi sui monti. Sorsero così intorno al castello, e intorno al 
cenobio, officina di cultura e di operosità, palazzi gentilizi dei signori giunti dalle terre di Caserta e alcuni agglomerati di 
contadini e di fuggiaschi. Il cenobio di Colobraro perse sicuramente potere tanto da dover restar soggetto ai signori locali. 
Albereda, moglie di Roberto il Guiscardo, e poi, alla morte di questi, di Ruggero di Pomerada, nel 1117 donò la terra alla 
Badia di Cava dei Tirreni: nella donazione è nominata una Chiesa sul fiume Sinni. Si tratta probabilmente di quella di S.M. 
della Rocca, che dovette costituire il primo avamposto del paese. Il feudo di Colobraro subì in seguito molte dominazioni 
a causa di vendite e sottrazioni continue legate ai fenomeni politici che interessarono, prima, i principi di Salerno e il Ducato 
di Benevento, poi, i Normanni e gli Angioini fino al Regno Borbonico di Napoli. Il feudo rimase alla famiglia Carafa della 
Stadera fino al XVII sec. e secondo altri fino all’eversione della Feudalità (1806). All’inizio del XVIII sec. vi furono brevi 
parentesi dei feudatari Sanseverino di Bisignano e dei Pignatelli. Nel 1732 la terra di Colobraro passò alla famiglia dei 
Donnaperna, che ne furono marchesi fino all’unità d’Italia. 

 
Sviluppo urbanistico 
Colobraro, oggi, è nella scala dei valori geografici di modesta importanza e tale condizione gli deriva più che altro dal 
trovarsi fuori dalle correnti di traffico della costa Ionica e del fondovalle del Sinni. Colobraro rientra in quella tipologia di 
insediamento medievale di tipo centripeto. Il centro storico è quello che nasce intorno al 1200 alle pendici del colle sul cui 
punto più alto ha sede il Castello. Nelle sue immediate vicinanze si attestano i palazzi gentilizi (Fortunato, Tripani, De 
Bernardis, Ferrauto, Virgilio) e quindi tutte le altre case del versante Ovest. 
 
 
 
 
 
 



 
 

Monumenti 
 
SANTA MARIA LA NEVE 
L’importante valore storico della Chiesa di Santa Maria la Neve (anche cappella di Santa Lucia) è testimoniata dai 
documenti in cui essa compare, fino al Catasto Onciario del 1748. In questo sono descritti ancora molti possedimenti della 
piccola chiesetta costruita intorno al Mille nonché l’importanza del clero che vi afferiva.  

 
IL CASTELLO BARONALE 
Il Castello è ubicato a quota 665 mt e si rapporta a Sud-Ovest con il centro storico del paese, mentre a Nord-Est volge sul 
pendio della roccia su cui sorge e verso l’esteso panorama della valle del Sinni. Ad oggi rimangono pochi ruderi che sfidano 
la furia dei venti in attesa di restauro, dominando il paesaggio urbano sottostante. 
 
LA CHIESA MATRICE DI SAN NICOLA DI BARI 
La Chiesa Matrice di San Nicola di Bari, così chiamata da quando la moderna Chiesa sita in piazza Elena è diventata Chiesa 
Madre, sorge nel punto più alto dell’abitato vicino al Castello. 
 
CAPPELLA DELL’ICONA 
In questa sono evidenti gli influssi dell’architettura orientale, frequenti nel Meridione. 
Essa aveva la funzione di cappella gentilizia e, benché anteriore al 1500, è stata sicuramente più volte decorata e 
ristrutturata, probabilmente dai Carafa che vi fecero arrivare quadri di Scuola Napoletana (tra cui un pregiato trittico, ora 
custodito nell’Episcopio di Tursi ed altri quadri ora esposti alle cattive condizioni termo-igrometriche della nuova Chiesa) 
e dai Donnaperna. 
 
IL CONVENTO DEI FRANCESCANI DELL’ OSSERVANZA E LA   CHIESA DI SANT’ANTONIO DA PADOVA. 
Già nel 1579 un devoto locale si adoperò perché si edificasse una casa per i Francescani della Regolare Osservanza.  
All’inizio dell’età moderna, due su tre comuni della Basilicata hanno avuto infatti uno, due, tre o anche quattro conventi di 
Ordini religiosi mendicanti. Un tempo il convento era isolato mentre ora, dopo lo sviluppo del rione Vignicella, sorgono 
tutt’intorno le attrezzature pubbliche principali: due edifici scolastici, il municipio, l'ex asilo comunale e la villa comunale.  
L'impiego dei "fondi strutturali" europei punta ad accelerare il processo di convergenza degli Stati membri e delle regioni 
in ritardo di sviluppo migliorando le condizioni di crescita e di occupazione. I settori prioritari d'intervento sono i seguenti: 
qualità degli investimenti in capitale fisico e umano, sviluppo dell'innovazione e della società basato sulla conoscenza, 
sull'adattabilità ai cambiamenti economici e sociali, sulla tutela dell'ambiente, sull'efficienza amministrativa. La situazione 
socio-economica del territorio non è delle migliori, seppure la qualità della vita risulta buona grazie ad una serie di 
indicatori diversi da quelli tradizionali. Ed invero, il settore occupazionale prevalente resta quello pubblico (Enti Locali, in 
particolare Comune e Regione, e Scuole; la Regione, infatti, si fa carico degli occupati nella forestazione (12 unità), oltre 
che del 90% degli emolumenti per gli LSU (7 unità) e degli assegni del redito minimo di inserimento (che prossimamente 
dovrebbe riguardare 11/12 nuclei familiari). A questo, fa seguito quello dei servizi alla persona, anche grazie alla presenza 
di una Casa Famiglia, al SAD e al SAP, ed all’apertura di una Casa di Riposo. Pochi, ormai, gli occupati in edilizia vista la crisi 
del settore e nonostante i tanti lavori pubblici effettuati negli ultimi anni, che hanno consentito solo una occupazione a 
tempo determinato. Nelle attività produttive ed industriali, si segnala la riapertura dell'Impianto di Trattamento dei rifiuti 
che consente un'occupazione di 8 unità a pieno regime e prossimamente di un Impianto di CDR/CSS, che dovrebbe 
assorbire ulteriori 4/5 unità lavorative. In crisi anche il settore dell'agricoltura, in passato trainante, costituito 
esclusivamente da piccole aziende agricole a conduzione familiare; mentre i terreni maggiormente produttivi sono stati 
acquistati da "forestieri" e di fatto non costituiscono alcuna fonte di reddito per il Paese. La domanda dei servizi pubblici 
locali è quella di base che può offrire un piccolo comune (RSU - Pubblica Illuminazione - Viabilità - Servizi Scolastici della 
scuola dell'obbligo). Per gli altri servizi, i cittadini usufruiscono delle strutture territoriali presenti su Policoro e/o Matera, 
in particolare per il servizio sanitario, che vede presente in Paese solo un PUA, che elargisce pochissimi servizi. Purtroppo, 
si registrano difficoltà per i concittadini a raggiungere i servizi territoriali a causa della inadeguatezza del servizio pubblico 
locale e dell'età avanzata della popolazione residente. L’Amministrazione  di Colobraro ha dato vita sin dal 2008 e nel corso 
degli anni seguenti sino ad oggi  ad una manifestazione culturale “Il Magico e Fantastico” quale attrattore turistico volto a 
divulgare le tradizioni antropologiche locali/lucane ed atto a sfatare le credenze popolari e la nomea di “Quel Paese” (Paese 
che nel nominarlo sarebbe foriero di jella, come creduto nell’immaginario collettivo, con susseguente scaramanzia diffusa), 
ciò anche al fine di promuovere quello che realmente di magico e fantastico il Paese offre: le bellezze naturalistiche e 
architettoniche, i panorami incantevoli, l’ospitalità e l’accoglienza, l’enogastronomia. L’Evento demo-antropologico sul 
“Magico e Fantastico” negli anni ha riscosso grande successo di pubblico e di critica, tanto da essere stato individuato 
dell’APT e dalla Regione Basilicata tra i principali attrattori turistico-culturali della Basilicata.  

 

 



 
 

Statistiche Demografiche 

Popolazione Colobraro 2001-2021 

Andamento demografico della popolazione residente nel comune di Colobraro dal 2001 al 2021. Grafici e statistiche su 
dati ISTAT al 31 dicembre di ogni anno. 

 

La tabella in basso riporta la popolazione residente al 31 dicembre di ogni anno. Nel 2011 sono riportate due righe in più, 
su sfondo grigio, con i dati rilevati il giorno del censimento decennale della popolazione e quelli registrati in anagrafe il 
giorno precedente. 

Anno Data rilevamento Popolazione 
residente 

Variazione 
assoluta 

Variazione 
percentuale 

Numero 
Famiglie 

Media componenti 
per famiglia 

2001 31 dicembre 1.528 - - - - 

2002 31 dicembre 1.521 -7 -0,46% - - 

2003 31 dicembre 1.510 -11 -0,72% 616 2,44 

2004 31 dicembre 1.505 -5 -0,33% 623 2,40 

2005 31 dicembre 1.488 -17 -1,13% 626 2,36 

2006 31 dicembre 1.469 -19 -1,28% 625 2,34 

2007 31 dicembre 1.448 -21 -1,43% 636 2,26 

2008 31 dicembre 1.424 -24 -1,66% 634 2,23 

2009 31 dicembre 1.408 -16 -1,12% 637 2,20 

2010 31 dicembre 1.378 -30 -2,13% 628 2,18 

2011 (¹) 8 ottobre 1.365 -13 -0,94% 630 2,15 

2011 (²) 9 ottobre 1.342 -23 -1,68% - - 

2011 (³) 31 dicembre 1.345 -33 -2,39% 636 2,10 

2012 31 dicembre 1.334 -11 -0,82% 623 2,13 

2013 31 dicembre 1.314 -20 -1,50% 612 2,14 

2014 31 dicembre 1.286 -28 -2,13% 606 2,11 

2015 31 dicembre 1.266 -20 -1,56% 603 2,09 

2016 31 dicembre 1.243 -23 -1,82% 590 2,10 

2017 31 dicembre 1.203 -40 -3,22% 579 2,07 

2018* 31 dicembre 1.173 -30 -2,49% 564,69 2,07 

2019* 31 dicembre 1.129 -44 -3,75% 547,94 2,05 

2020* 31 dicembre 1.086 -43 -3,81% (v) (v) 

2021* 31 dicembre 1.070 -16 -1,47% (v) (v) 

Popolazione per età, sesso e stato civile 2022 

Il grafico in basso, detto Piramide delle Età, rappresenta la distribuzione della popolazione residente a Colobraro per età, 
sesso e stato civile al 1° gennaio 2022. I dati tengono conto dei risultati del Censimento permanente della popolazione. 

https://www.tuttitalia.it/basilicata/45-colobraro/statistiche/


 
 

La popolazione è riportata per classi quinquennali di età sull'asse Y, mentre sull'asse X sono riportati due grafici a barre a 
specchio con i maschi (a sinistra) e le femmine (a destra). I diversi colori evidenziano la distribuzione della popolazione per 
stato civile: celibi e nubili, coniugati, vedovi e divorziati. 

 

In generale, la forma di questo tipo di grafico dipende dall'andamento demografico di una popolazione, con variazioni 
visibili in periodi di forte crescita demografica o di cali delle nascite per guerre o altri eventi. In Italia ha avuto la forma 
simile ad una piramide fino agli anni '60, cioè fino agli anni del boom demografico. Gli individui in unione civile, quelli non 
più uniti civilmente per scioglimento dell'unione e quelli non più uniti civilmente per decesso del partner sono stati 
sommati rispettivamente agli stati civili 'coniugati\e', 'divorziati\e' e 'vedovi\e'. 

Distribuzione della popolazione 2022 – Colobraro 

Età Celibi 
/Nubili 

Coniugati 
/e 

Vedovi 
/e 

Divorziati 
/e 

Maschi Femmine Totale 

  % 

0-4 17 0 0 0 9 
52,9% 

8 
47,1% 

17 1,6% 

5-9 20 0 0 0 12 
60,0% 

8 
40,0% 

20 1,9% 

10-14 44 0 0 0 24 
54,5% 

20 
45,5% 

44 4,1% 

15-19 55 0 0 0 24 
43,6% 

31 
56,4% 

55 5,1% 

20-24 41 1 0 0 10 
23,8% 

32 
76,2% 

42 3,9% 

25-29 61 2 0 0 31 
49,2% 

32 
50,8% 

63 5,9% 

30-34 38 12 0 1 28 
54,9% 

23 
45,1% 

51 4,8% 

35-39 35 10 0 1 28 
60,9% 

18 
39,1% 

46 4,3% 



 
 

40-44 27 28 0 1 38 
67,9% 

18 
32,1% 

56 5,2% 

45-49 27 41 2 3 37 
50,7% 

36 
49,3% 

73 6,8% 

50-54 20 65 2 3 43 
47,8% 

47 
52,2% 

90 8,4% 

55-59 15 71 0 7 50 
53,8% 

43 
46,2% 

93 8,7% 

60-64 5 74 2 6 48 
55,2% 

39 
44,8% 

87 8,1% 

65-69 11 63 7 3 47 
56,0% 

37 
44,0% 

84 7,9% 

70-74 8 43 11 2 35 
54,7% 

29 
45,3% 

64 6,0% 

75-79 4 28 17 0 21 
42,9% 

28 
57,1% 

49 4,6% 

80-84 6 35 20 1 27 
43,5% 

35 
56,5% 

62 5,8% 

85-89 8 18 22 0 21 
43,8% 

27 
56,3% 

48 4,5% 

90-94 1 3 15 0 5 
26,3% 

14 
73,7% 

19 1,8% 

95-99 0 1 4 0 2 
40,0% 

3 
60,0% 

5 0,5% 

100+ 1 0 1 0 0 
0,0% 

2 
100,0% 

2 0,2% 

Totale 444 495 103 28 540 
50,5% 

530 
49,5% 

1.070 100,0% 

Popolazione per classi di età scolastica 2022 

Distribuzione della popolazione di Colobraro per classi di età da 0 a 18 anni al 1° gennaio 2022. I dati tengono conto dei 
risultati del Censimento permanente della popolazione. Elaborazioni su dati ISTAT. Il grafico in basso riporta la potenziale 
utenza per l'anno scolastico 2022/2023 le scuole di Colobraro, evidenziando con colori diversi i differenti cicli scolastici 
(asilo nido, scuola dell'infanzia, scuola primaria, scuola secondaria di I e II grado) e gli individui con cittadinanza straniera. 

 

https://www.tuttitalia.it/basilicata/45-colobraro/23-scuole/


 
 

Distribuzione della popolazione per età scolastica 2022 

Età Totale 
Maschi 

Totale 
Femmine 

Totale 
Maschi+Femmine 

di cui stranieri 

Maschi Femmine M+F % 

0 3 0 3 1 0 1 33,3% 

1 0 1 1 0 0 0 0,0% 

2 1 3 4 0 1 1 25,0% 

3 4 3 7 0 0 0 0,0% 

4 1 1 2 0 0 0 0,0% 

5 4 1 5 0 0 0 0,0% 

6 2 2 4 0 0 0 0,0% 

7 2 2 4 0 0 0 0,0% 

8 1 1 2 0 0 0 0,0% 

9 3 2 5 0 0 0 0,0% 

10 4 6 10 0 0 0 0,0% 

11 6 1 7 0 0 0 0,0% 

12 4 3 7 0 0 0 0,0% 

13 4 5 9 0 0 0 0,0% 

14 6 5 11 1 1 2 18,2% 

15 5 8 13 0 0 0 0,0% 

16 1 7 8 0 1 1 12,5% 

17 3 9 12 0 0 0 0,0% 

18 5 3 8 0 0 0 0,0% 

Cittadini stranieri Colobraro 2022 

Popolazione straniera residente a Colobraro al 1° gennaio 2022. I dati tengono conto dei risultati del Censimento 
permanente della popolazione. Sono considerati cittadini stranieri le persone di cittadinanza non italiana aventi dimora 
abituale in Italia. 

 

Gli stranieri residenti a Colobraro al 1° gennaio 2022 sono 40 e rappresentano il 3,7% della popolazione residente. 

 



 
 

 

La comunità straniera più numerosa è quella proveniente dalla Romania con il 57,5% di tutti gli stranieri presenti sul 
territorio. 

 

Paesi di provenienza 

Segue il dettaglio dei paesi di provenienza dei cittadini stranieri residenti divisi per continente di appartenenza ed ordinato 
per numero di residenti. 

EUROPA Area Maschi Femmine Totale % 

Romania Unione Europea 4 19 23 57,50% 

Polonia Unione Europea 0 3 3 7,50% 

Albania Europa centro orientale 1 1 2 5,00% 

Francia Unione Europea 2 0 2 5,00% 

Totale Europa 7 23 30 75,00% 

ASIA Area Maschi Femmine Totale % 

India Asia centro meridionale 2 2 4 10,00% 

Bangladesh Asia centro meridionale 1 0 1 2,50% 

Georgia Asia occidentale 0 1 1 2,50% 

Totale Asia 3 3 6 15,00% 

AFRICA Area Maschi Femmine Totale % 

Marocco Africa settentrionale 1 0 1 2,50% 

Senegal Africa occidentale 1 0 1 2,50% 

Totale Africa 2 0 2 5,00% 

AMERICA Area Maschi Femmine Totale % 

Brasile America centro meridionale 1 1 2 5,00% 

Totale America 1 1 2 5,00% 

 Maschi Femmine Totale % 

TOTALE STRANIERI 13 27 40 100,00% 

 

Distribuzione della popolazione straniera per età e sesso 

In basso è riportata la piramide delle età con la distribuzione della popolazione straniera residente a Colobraro per età e 
sesso al 1° gennaio 2022 su dati ISTAT. 

https://www.tuttitalia.it/basilicata/provincia-di-matera/statistiche/cittadini-stranieri/romania/
https://www.tuttitalia.it/basilicata/provincia-di-matera/statistiche/cittadini-stranieri/polonia/
https://www.tuttitalia.it/basilicata/provincia-di-matera/statistiche/cittadini-stranieri/albania/
https://www.tuttitalia.it/basilicata/provincia-di-matera/statistiche/cittadini-stranieri/francia/
https://www.tuttitalia.it/basilicata/provincia-di-matera/statistiche/cittadini-stranieri/india/
https://www.tuttitalia.it/basilicata/provincia-di-matera/statistiche/cittadini-stranieri/bangladesh/
https://www.tuttitalia.it/basilicata/provincia-di-matera/statistiche/cittadini-stranieri/georgia/
https://www.tuttitalia.it/basilicata/provincia-di-matera/statistiche/cittadini-stranieri/marocco/
https://www.tuttitalia.it/basilicata/provincia-di-matera/statistiche/cittadini-stranieri/senegal/
https://www.tuttitalia.it/basilicata/provincia-di-matera/statistiche/cittadini-stranieri/brasile/


 
 

 

Età Stranieri 

Maschi Femmine Totale % 

0-4 1 1 2 5,0% 

5-9 0 0 0 0,0% 

10-14 1 1 2 5,0% 

15-19 0 3 3 7,5% 

20-24 0 1 1 2,5% 

25-29 1 0 1 2,5% 

30-34 2 2 4 10,0% 

35-39 0 5 5 12,5% 

40-44 1 3 4 10,0% 

45-49 2 5 7 17,5% 

50-54 2 2 4 10,0% 

55-59 3 0 3 7,5% 

60-64 0 3 3 7,5% 

65-69 0 0 0 0,0% 

70-74 0 0 0 0,0% 

75-79 0 1 1 2,5% 

80-84 0 0 0 0,0% 

85-89 0 0 0 0,0% 

90-94 0 0 0 0,0% 

95-99 0 0 0 0,0% 

100+ 0 0 0 0,0% 

Totale 13 27 40 100% 

 



 
 

2.2. L’analisi del contesto interno 

L’analisi del contesto interno riguarda, da una parte, la struttura organizzativa e, dall’altra parte, la mappatura dei processi, 
che rappresenta l’aspetto centrale e più importante finalizzato ad una corretta valutazione del rischio. 

 

Amministrazione comunale Colobraro 

Il Sindaco, gli Assessori ed i Consiglieri del Comune di Colobraro con l'indicazione del partito di appartenenza o della 
coalizione politica al momento delle ultime elezioni comunali. 

Il 12 giugno 2022 i cittadini di Colobraro sono stati chiamati alle urne per le elezioni comunali 2022. È stato eletto il 
sindaco Nicola Lista. 

 

Il mandato istituzionale 

Il Comune di Colobraro è ente autonomo con proprio statuto, poteri e funzioni ed è componente costitutivo della 
Repubblica, secondo i principi stabiliti dalla Costituzione Italiana. 

Il Comune di Colobraro è ente territoriale con competenza generale e rappresenta la comunità locale, ne cura gli interessi 
e ne promuove lo sviluppo; al Comune sono attribuite tutte le funzioni amministrative relative alla popolazione ed al 
territorio comunale salvo che, per assicurarne l’esercizio unitario, esse siano conferite agli enti territoriali sovraordinati in 
base ai principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza. 

Il Comune, conformemente ai principi espressi dalla Costituzione Italiana e dalla Carta Europea dell’Autonomia Locale, è 
titolare di funzioni amministrative proprie e di funzioni conferite dallo Stato e dalla Regione secondo il principio di 
sussidiarietà. 

Per l’esercizio delle funzioni proprie o conferite il Comune si avvale di risorse reperite secondo il principio costituzionale 
dell’autonomia finanziaria, al fine di conseguire gli obiettivi di rappresentanza, sviluppo e coesione sociale della comunità 
locale e di efficace, efficiente ed economica gestione dei servizi. 

Il Comune attua il principio di sussidiarietà nell’ambito della comunità locale, promuovendo l’esercizio delle proprie 
funzioni anche attraverso le attività che possono essere adeguatamente svolte dall’autonoma iniziativa dei cittadini e delle 
loro formazioni sociali. 

Il Comune ha come segno distintivo lo Stemma e fa uso, nelle cerimonie ufficiali, del Gonfalone.  

Il Comune ha sede in Piazza Convento, n. 1, ed il proprio sito è: www.colobraro.basilicata.it 

 

Cosa facciamo 

L’azione politico-amministrativa del Comune è informata ai principi e ai valori affermati nella Costituzione della Repubblica 
Italiana; è volta a garantire la dignità e la migliore qualità della vita di quanti vivono ed operano nel territorio comunale. A 
tal fine: 

• Valorizza l’apporto alla vita sociale di ogni persona e, in particolare, riconosce il valore del contributo delle persone di 
diversa lingua, nazionalità, cultura e religione che vivono ed operano nel territorio; 

• Garantisce e persegue, con il superamento degli squilibri economici e sociali, pienezza e parità dei diritti dei cittadini; 
• Sviluppa un’ampia rete di servizi sociali e di tutela della vita e della salute anche in collaborazione con i soggetti privati 

e le associazioni di volontariato, a sostegno della famiglia, della maternità e dell’infanzia ed in aiuto agli anziani e ai 
disabili; 

• Collabora con le famiglie, con le istituzioni scolastiche, quelle del territorio, con le comunità religiose, con le 
associazioni sportive, per la difesa dei diritti dei bambini, e, attraverso interventi sulla sicurezza nel Paese, favorisce la 
crescita responsabile ed equilibrata dei minori; 

• Favorisce le aggregazioni sociali e sostiene l’associazionismo culturale, sportivo, ricreativo ed assistenziale, nelle sue 
forme organizzative libere, autonome e democratiche; 

• Realizza le condizioni per rendere effettivo il diritto allo studio, alla cultura ed alla formazione; 
• Valorizza, incrementa e tutela il patrimonio culturale, artistico, storico e archeologico del Paese, con riferimento anche 

ai costumi e alle tradizioni; 
• Predispone e gestisce, in un rapporto di stretta collaborazione con le altre istituzioni competenti e con le associazioni 

di volontariato, idonei strumenti di prevenzione e di intervento per il caso di sinistri e di calamità; 

https://www.tuttitalia.it/elezioni-italiane/elezioni-amministrative-2022/


 
 

• Consolida il principio della collaborazione con gli enti locali partecipando a forme di cooperazione, raccordo e 
gemellaggio con altri comuni; 

• Promuove rapporti e aderisce a forme di collaborazione, amicizia e solidarietà con enti locali di altri paesi; 
• Valorizza il servizio civile, attraverso la promozione di azioni educative ed informative e la salvaguardia della sua 

qualità; 
• Riconosce il ruolo sociale degli anziani, valorizzandone l’esperienza e tutelandone diritti ed interessi affinché siano 

risorsa insostituibile della comunità; 
• Attua e promuove interventi volti a garantire la sicurezza pubblica, in concorso con le altre istituzioni competenti, la 

prevenzione e la lotta alla criminalità ed il decoro urbano, in modo da rendere effettivo il diritto dei cittadini a condurre 
una vita sicura nei luoghi di residenza, di lavoro e di ogni altra attività sociale; 

• Promuove e attua incisive e pregnanti azioni volte alla prevenzione e al contrasto di ogni forma di violenza verso le 
donne e i minori, che comporti una lesione dell’integrità e dei diritti della persona; 

• Promuove la cultura nelle sue diverse forme quale strumento di crescita dell'individuo e della collettività intera; 
• Favorisce il corretto sviluppo delle attività economiche al fine di consentire e valorizzare il lavoro e l’iniziativa 

produttiva dei propri cittadini. 

Per il conseguimento delle proprie finalità, il Comune assume la programmazione come metodo di intervento e definisce 
gli obiettivi della propria azione mediante piani, programmi generali e programmi settoriali, coordinati con gli strumenti 
programmatori degli enti territoriali sovraordinati. 

 

2.2.1. La struttura organizzativa 
La struttura organizzativa viene analizzata e descritta nella parte del PIAO Sezione 3. Organizzazione E Capitale Umano 

Sottosezione di programmazione 3.1 Struttura organizzativa, cui si rinvia ad ogni effetto.  

2.2.2. La valutazione di impatto del contesto interno ed esterno  

Dai risultati dell’analisi del contesto, sia esterno che interno, è possibile sviluppare le considerazioni seguenti in merito alle 
misure di prevenzione e contrasto della corruzione: necessita attenzionare qualsiasi azione svolta all’interno dell’Ente, 
potendo incorrere in violazioni, abusi o eccessi significativi sotto il profilo penale. 

 

2.3. La mappatura dei processi 

La mappatura dei processi si articola in tre fasi: identificazione; descrizione; rappresentazione.  

L’identificazione consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo), nell’identificare l’elenco completo dei processi svolti 
dall’organizzazione che, nelle fasi successive, dovranno essere esaminati e descritti. In questa fase l’obiettivo è definire la 
lista dei processi che dovranno essere oggetto di analisi e approfondimento.  

Il risultato della prima fase è l’identificazione dell’elenco completo dei processi dall’amministrazione. I processi sono poi 
aggregati nelle cosiddette aree di rischio, intese come raggruppamenti omogenei di processi. Le aree di rischio possono 
essere distinte in generali e specifiche:  

a) quelle generali sono comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione del personale);  

b) quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche peculiari delle attività da 
essa svolte. 

Sono individuate le seguenti Aree di rischio:  
1) acquisizione e gestione del personale; 
2) affari legali e contenzioso; 
3) contratti pubblici; 
4) controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 
5) gestione dei rifiuti; 
6) gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
7) governo del territorio; 
8) incarichi e nomine; 
9) pianificazione urbanistica; 
10) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e immediato; 
11) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto e immediato.  

 



 
 

Oltre alle suddette UNDICI Aree di rischio, si prevede l’area definita Altri servizi.  

Tale sottoinsieme riunisce processi tipici degli enti territoriali, in genere privi di rilevanza economica e difficilmente 
riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA. Ci si riferisce, ad esempio, ai processi relativi a: gestione del protocollo, 
funzionamento degli organi collegiali, istruttoria delle deliberazioni, ecc.  

Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture organizzative principali. Secondo 
l’ANAC, può essere utile prevedere, specie in caso di complessità organizzative, la costituzione di un “gruppo di lavoro” 
dedicato e interviste agli addetti ai processi onde individuare gli elementi peculiari e i principali flussi. 

A fronte degli indirizzi del PNA, il RPCT si è avvalso del supporto dei responsabili delle ripartizioni organizzative, ma non è 
stato costituito un gruppo di lavoro.  

Data l’approfondita conoscenza da parte di ciascun funzionario dei procedimenti, dei processi e delle attività svolte dal 
proprio ufficio, il RPCT ha potuto enucleare i processi elencati nelle schede allegate, denominate “Mappatura dei processi 
a catalogo dei rischi” (Allegato A).  

Tali processi, poi, sempre secondo gli indirizzi espressi dal PNA, sono stati brevemente descritti (mediante l’indicazione 
dell’input, delle attività costitutive il processo, e dell’output finale) e, infine, è stata registrata l’unità organizzativa 
responsabile del processo stesso.   

Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità”, seppur la mappatura di cui all’allegato 
appaia comprensiva di tutti i processi riferibili all’ente, occorrerà addivenire nel corso del prossimo esercizio (e dei due 
successivi), con certezza, alla individuazione di tutti i processi dell’ente.  

 

  



 
 

3. Valutazione del rischio 
La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione in cui il rischio stesso è identificato, analizzato e 
confrontato con altri rischi, al fine di individuare le priorità di intervento e le possibili misure organizzative correttive e 
preventive (trattamento del rischio). Si articola in tre fasi: identificazione, analisi e ponderazione del rischio.  

 

3.1. Identificazione del rischio 

L’identificazione del rischio ha l’obiettivo di individuare comportamenti o fatti che possono verificarsi in relazione ai 
processi di pertinenza dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno corruttivo.   

Tale fase deve portare con gradualità alla creazione di un “Registro degli eventi rischiosi” nel quale sono riportati tutti gli 
eventi rischiosi relativi ai processi dell’amministrazione.  

Il Registro degli eventi rischiosi, o Catalogo dei rischi principali, è riportato nell’Allegato B della sottosezione Rischi 
corruttivi e trasparenza.  

Per individuare gli eventi rischiosi è necessario: definire l’oggetto di analisi; utilizzare tecniche di identificazione e una 
pluralità di fonti informative; individuare i rischi. 

 

a) L’oggetto di analisi: è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi rischiosi. L’oggetto di analisi può 
essere: l’intero processo, le singole attività che compongono ciascun processo.  

Data la dimensione organizzativa contenuta dell’ente, il RPCT ha svolto l’analisi per singoli “processi” (senza scomporre gli 
stessi in “attività”, fatta eccezione per i processi relativi agli affidamenti di lavori, servizi e forniture).  

Secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità”, nel corso del prossimo esercizio (e dei due 
successivi) si cercherà di affinare la metodologia di lavoro, passando dal livello minimo di analisi (per processo) ad un livello 
via via più dettagliato (per attività), perlomeno per i processi maggiormente esposti a rischi corruttivi.  

 

b) Tecniche e fonti informative: per identificare gli eventi rischiosi è opportuno utilizzare una pluralità di tecniche e 
prendere in considerazione il più ampio numero possibile di fonti.  Le tecniche sono molteplici, quali: l’analisi di documenti 
e di banche dati, l’esame delle segnalazioni, le interviste e gli incontri con il personale, workshop e focus group, confronti 
con amministrazioni simili (benchmarking), analisi dei casi di corruzione, ecc. 

Il RPCT ha applicato principalmente le metodologie seguenti:  

a) in primo luogo la conoscenza diretta dei processi e quindi delle relative criticità;  

b) i risultati dell’analisi del contesto;  

c) le risultanze della mappatura;  

d) l’analisi di casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti in passato in altre 
amministrazioni o enti simili;   

e) segnalazioni ricevute tramite il whistleblowing o con altre modalità.  

 

c) L’identificazione dei rischi: gli eventi rischiosi individuati sono elencati e documentati. La formalizzazione può avvenire 
tramite un “registro o catalogo dei rischi” dove, per ogni oggetto di analisi, è riportata la descrizione di tutti gli eventi 
rischiosi che possono manifestarsi.   

Il RPCT, avvalendosi anche dei funzionari dell’ente responsabili delle principali ripartizioni organizzative, che vantano una 
approfondita conoscenza dei procedimenti, dei processi e delle attività svolte dal proprio ufficio, ha prodotto il Catalogo 
dei rischi principali.  

Il catalogo è riportato nelle schede allegate, denominate “Mappatura dei processi a catalogo dei rischi”, Allegato A.  

Il catalogo è riportato nella colonna F dell’Allegato A. Per ciascun processo è indicato il rischio principale che è stato 
individuato.    

 



 
 

3.2. Analisi del rischio 

L’analisi ha il duplice obiettivo di pervenire ad una comprensione più approfondita degli eventi rischiosi identificati nella 
fase precedente, attraverso l’analisi dei cosiddetti fattori abilitanti della corruzione, e, dall’altro lato, di stimare il livello di 
esposizione dei processi e delle relative attività al rischio.  

Ai fini dell’analisi del livello di esposizione al rischio è quindi necessario:  

a) scegliere l’approccio valutativo, accompagnato da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad un’impostazione 
quantitativa che prevede l’attribuzione di punteggi;  

b) individuare i criteri di valutazione;  

c) rilevare i dati e le informazioni;  

d) formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato.  

 

3.2.1. Scelta dell’approccio valutativo  

Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere di tipo qualitativo, quantitativo, oppure di tipo misto tra i due.    

Approccio qualitativo: l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, espresse dai soggetti coinvolti 
nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se supportate da dati, in genere non prevedono una rappresentazione 
di sintesi in termini numerici.    

Approccio quantitativo: nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi statistiche o matematiche per quantificare 
il rischio in termini numerici.   

L’ANAC suggerisce di adottare l’approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio alla motivazione della valutazione e 
garantendo la massima trasparenza. 

 

3.2.2. I criteri di valutazione 

Per stimare il rischio è necessario definire preliminarmente indicatori del livello di esposizione al rischio di corruzione.   

L’ANAC ha proposto indicatori comunemente accettati, ampliabili o modificabili, Allegato n. 1). Gli indicatori sono:  

livello di interesse esterno: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di benefici per i destinatari determina 
un incremento del rischio;  

grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente discrezionale si caratterizza per un livello 
di rischio maggiore rispetto ad un processo decisionale altamente vincolato;  

manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi corruttivi nell’amministrazione o 
in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività ha caratteristiche che rendono praticabile il malaffare;  

trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e non solo formale, 
abbassa il rischio;  

livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e monitoraggio del piano:  la 
scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema della corruzione o, comunque, determinare una certa 
opacità sul reale livello di rischio;  

grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa ad una minore probabilità 
di fatti corruttivi.   

Tutti gli indicatori suggeriti dall'ANAC sono stati utilizzati per valutare il rischio nella presente Sezione.  

Il RPCT ha fatto uso dei suddetti indicatori.  

I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” (Allegato B).  

 

3.2.3. La rilevazione di dati e informazioni   

La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli indicatori di rischio deve essere 
coordinata dal RPCT.  



 
 

Le informazioni possano essere rilevate: da soggetti con specifiche competenze o adeguatamente formati; oppure, 
attraverso modalità di autovalutazione da parte dei responsabili degli uffici coinvolti nello svolgimento del processo.  

Qualora si applichi l’autovalutazione, il RPCT deve vagliare le stime dei responsabili per analizzarne la ragionevolezza ed 
evitare la sottostima delle stesse, secondo il principio della prudenza.   

Le valutazioni devono essere suffragate dalla motivazione del giudizio espresso, fornite di evidenze a supporto e sostenute 
da “dati oggettivi, salvo documentata indisponibilità degli stessi” (Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29).  L’ANAC ha suggerito i 
seguenti dati oggettivi:  

i dati sui precedenti giudiziari e disciplinari a carico dei dipendenti, fermo restando che le fattispecie da considerare sono 
le sentenze definitive, i procedimenti in corso, le citazioni a giudizio relativi a: reati contro la PA; falso e truffa, con 
particolare riferimento alle truffe aggravate alla PA (artt. 640 e 640-bis CP); procedimenti per responsabilità contabile; 
ricorsi in tema di affidamento di contratti);   

le segnalazioni pervenute: whistleblowing o altre modalità, reclami, indagini di customer satisfaction, ecc.; 

ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (ad esempio: rassegne stampa, ecc.).    

La rilevazione delle informazioni è stata rilevata dal RPCT.  

Come già precisato, il RPCT ha applicato gli indicatori di rischio proposti dall'ANAC.    

Il RPCT ha ritenuto di procedere con la metodologia dell''autovalutazione" proposta dall'ANAC.  

Si precisa che, al termine dell'"autovalutazione" svolta dal Gruppo di lavoro, il RPCT ha vagliato le stime per analizzarne la 
ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, secondo il principio della “prudenza”.   

I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi”, Allegato B. Tutte le 
"valutazioni" sono supportate da chiare e sintetiche motivazioni, esposte nell'ultima colonna a destra ("Motivazione") 
nelle suddette schede (Allegato B).   

Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente.   

 

3.2.4. Formulazione di un giudizio motivato 

In questa fase si procede alla misurazione degli indicatori di rischio. L'ANAC sostiene che sarebbe opportuno privilegiare 
un’analisi di tipo qualitativo, accompagnata da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad un’impostazione 
quantitativa che prevede l’attribuzione di punteggi.  Se la misurazione degli indicatori di rischio viene svolta con 
metodologia "qualitativa" è possibile applicare una scala di valutazione di tipo ordinale: alto, medio, basso. Ogni 
misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte.  

L’ANAC raccomanda quanto segue:  

 qualora, per un dato processo, siano ipotizzabili più eventi rischiosi con un diverso livello di rischio, si 
raccomanda di far riferimento al valore più alto nello stimare l’esposizione complessiva del rischio;  

 evitare che la valutazione sia data dalla media dei singoli indicatori; è necessario far prevalere il giudizio 
qualitativo rispetto ad un mero calcolo matematico.  

L'analisi è stata svolta con metodologia di tipo qualitativo ed è stata applicata una scala ordinale di maggior dettaglio 
rispetto a quella suggerita dal PNA (basso, medio, alto): 

 
 Livello di rischio Sigla corrispondente 

Rischio quasi nullo N 

Rischio molto basso B- 

Rischio basso B 

Rischio moderato M 

Rischio alto A 

Rischio molto alto A+ 

Rischio altissimo A++ 

 

Il RPCT ha applicato gli indicatori proposti dall'ANAC ed ha proceduto ad autovalutazione degli stessi con metodologia di 
tipo qualitativo.  



 
 

Il RPCT ha espresso la misurazione di ciascun indicatore di rischio applicando la scala ordinale di cui sopra.   

I risultati della misurazione sono riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi”, Allegato B. Nella colonna 
denominata "Valutazione complessiva" è indicata la misurazione di sintesi di ciascun oggetto di analisi.  

Tutte le valutazioni sono supportate da una chiara, seppur sintetica motivazione, esposta nell'ultima colonna a destra 
("Motivazione") nelle suddette schede (Allegato B). Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" 
in possesso dell'ente.   

 

3.3. La ponderazione del rischio 

La ponderazione è la fase conclusiva processo di valutazione del rischio. La ponderazione ha lo scopo di stabilire le azioni 
da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio e le priorità di trattamento dei rischi, considerando gli obiettivi 
dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera, attraverso il loro confronto.  

I criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi possono essere tradotti operativamente in 
indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di fornire delle indicazioni sul livello di esposizione al rischio del processo 
o delle sue attività. Partendo dalla misurazione dei singoli indicatori, si dovrà pervenire ad una valutazione complessiva del 
livello di esposizione al rischio che ha lo scopo di fornire una misurazione sintetica del livello di rischio associabile 
all’oggetto di analisi (processo/attività o evento rischioso). 

In questa fase, il RPCT ha ritenuto di:  

1- assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una valutazione complessiva di rischio A++ 
("rischio altissimo") procedendo, poi, in ordine decrescente di valutazione secondo la scala ordinale;  

2- prevedere "misure specifiche" per gli oggetti di analisi con valutazione A++, A+, A.  
  



 
 

 

4. Il trattamento del rischio 
Il trattamento del rischio consiste nell’individuazione, la progettazione e la programmazione delle misure generali e 
specifiche finalizzate a ridurre il rischio corruttivo identificato mediante le attività propedeutiche sopra descritte.  

Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si caratterizzano per la loro incidenza 
sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione e per la loro stabilità nel tempo.  

Le misure specifiche, che si affiancano ed aggiungono sia alle misure generali, sia alla trasparenza, agiscono in maniera 
puntuale su alcuni specifici rischi e si caratterizzano per l’incidenza su problemi peculiari. 

 

4.1. Individuazione delle misure 

Il primo step del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione, in funzione delle criticità 
rilevate in sede di analisi.  

In questa fase, il RPCT ha individuato misure generali e misure specifiche, in particolare per i processi che hanno ottenuto 
una valutazione del livello di rischio A++.   

Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede allegate denominate "Individuazione e 
programmazione delle misure", Allegato C.  

Le misure sono elencate e descritte nella colonna E delle suddette schede. 

Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e programmata almeno una misura di contrasto o prevenzione, secondo 
il criterio del "miglior rapporto costo/efficacia".  

Le principali misure, inoltre, sono state ripartite per singola “area di rischio” (Allegato C1).   

La seconda parte del trattamento è la programmazione operativa delle misure.  

In questa fase, il RPCT dopo aver individuato misure generali e misure specifiche (elencate e descritte nelle schede allegate 
denominate "Individuazione e programmazione delle misure", Allegato C, ha provveduto alla programmazione temporale 
dell’attuazione medesime, fissando anche le modalità di attuazione.  

Per ciascun oggetto di analisi ciò è descritto nella colonna F ("Programmazione delle misure") dell’Allegato C.  



 
 

5. Le misure  
5.1. Il Codice di comportamento 

Il comma 3, dell'art. 54 del d.lgs. 165/2001 e smi, dispone che ciascuna amministrazione elabori un proprio Codice di 
comportamento.  

Tra le misure di prevenzione della corruzione, i Codici di comportamento rivestono un ruolo importante nella strategia 
delineata dalla legge 190/2012, costituendo lo strumento che più di altri si presta a regolare le condotte dei funzionari e 
ad orientarle alla migliore cura dell’interesse pubblico, in una stretta connessione con la programmazione delle misure di 
prevenzione della corruzione e della trasparenza (ANAC, deliberazione n. 177 del 19/2/2020 recante le “Linee guida in 
materia di Codici di comportamento delle amministrazioni pubbliche”, Paragrafo 1). 

MISURA GENERALE N. 1 

Il Codice di comportamento dei dipendenti del Comune di Colobraro è stato approvato in via definitiva con deliberazione 
di Giunta Comunale n. 16 del 20.02.2014, esecutiva ai sensi di legge. 
Il Codice di Comportamento di ciascuna amministrazione rappresenta una delle azioni e misure principali di attuazione delle 
strategie di prevenzione della corruzione e trasparenza a livello decentrato, costituendone elemento essenziale. 
L’ANAC con delibera n. 177 del 19 febbraio 2020 ha approvato le linee guida in materia di codici di comportamento delle 
Amministrazioni Pubbliche, fornendo indirizzi interpretativi operativi, che, valorizzando anche il contenuto delle Linee 
guida del 2013, sono volte a orientare e sostenere le amministrazioni nella predisposizione di nuovi Codici di 
comportamento con contenuti più coerenti a quanto previsto dal legislatore e, soprattutto, utili al fine di realizzare gli 
obiettivi di una migliore cura dell’interesse pubblico. 

Occorre adeguarne le previsioni del Codice di comportamento dei dipendenti del Comune di Colobraro alla deliberazione 
ANAC n. 177/2020.  

PROGRAMMAZIONE: la misura sarà attivata immediatamente dopo l’approvazione del presente documento  

 

5.2. Conflitto di interessi 

L’art. 6-bis della legge 241/1990 (aggiunto dalla legge 190/2012, art. 1, comma 41) prevede che i responsabili del 
procedimento, nonché i titolari degli uffici competenti ad esprimere pareri, svolgere valutazioni tecniche e atti 
endoprocedimentali e ad assumere i provvedimenti conclusivi, debbano astenersi in caso di “conflitto di interessi”, 
segnalando ogni situazione, anche solo potenziale, di conflitto. 

Il DPR 62/2013, il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, norma il conflitto di interessi agli artt. 6, 7 e 14. Il 
dipendente pubblico ha il dovere di astenersi in ogni caso in cui esistano “gravi ragioni di convenienza”. Sull'obbligo di 
astensione decide il responsabile dell'ufficio di appartenenza. L’art. 7 stabilisce che il dipendente si debba astenere sia 
dall’assumere decisioni, che dallo svolgere attività che possano coinvolgere interessi:  

a) dello stesso dipendente;   

b) di suoi parenti o affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi;  

c) di persone con le quali il dipendente abbia “rapporti di frequentazione abituale”;  

d) di soggetti od organizzazioni con cui il dipendente, ovvero il suo coniuge, abbia una causa pendente, ovvero 
rapporti di “grave inimicizia” o di credito o debito significativi;  

e) di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente;  

f) di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o 
dirigente.  

Ogni qual volta si configurino le descritte situazioni di conflitto di interessi, il dipendente è tenuto a darne tempestivamente 
comunicazione al responsabile dell’ufficio di appartenenza, il quale valuterà, nel caso concreto, l’eventuale sussistenza del 
contrasto tra l’interesse privato ed il bene pubblico. 

All’atto dell’assegnazione all’ufficio, il dipendente pubblico ha il dovere di dichiarare l’insussistenza di situazioni di conflitto 
di interessi.  

Deve informare per iscritto il dirigente di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di collaborazione con soggetti privati, in 
qualunque modo retribuiti, che lo stesso abbia in essere o abbia avuto negli ultimi tre anni.  

La suddetta comunicazione deve precisare:  



 
 

a) se il dipendente personalmente, o suoi parenti, o affini entro il secondo grado, il suo coniuge o il convivente 
abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione; 

b) e se tali rapporti siano intercorsi, o intercorrano tuttora, con soggetti che abbiano interessi in attività o decisioni 
inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate. 

Il dipendente, inoltre, ha l’obbligo di tenere aggiornata l’amministrazione sulla sopravvenienza di eventuali situazioni di 
conflitto di interessi. 

Qualora il dipendente si trovi in una situazione di conflitto di interessi, anche solo potenziale, deve segnalarlo 
tempestivamente al dirigente o al superiore gerarchico o, in assenza di quest’ultimo, all’organo di indirizzo.  

Questi, esaminate le circostanze, valuteranno se la situazione rilevata realizzi un conflitto di interessi che leda l’imparzialità 
dell’agire amministrativo. In caso affermativo, ne daranno comunicazione al dipendente.  

La violazione degli obblighi di comunicazione ed astensione integra comportamenti contrari ai doveri d’ufficio e, pertanto, 
è fonte di responsabilità disciplinare, fatte salve eventuali ulteriori responsabilità civili, penali, contabili o amministrative. 
Pertanto, le attività di prevenzione, verifica e applicazione delle sanzioni sono a carico della singola amministrazione.  

MISURA GENERALE N. 2 

L’ente applica con puntualità la esaustiva e dettagliata disciplina di cui agli artt. 53 del d.lgs. 165/2001 e 60 del DPR 3/1957.   

Allo scopo di monitorare e rilevare eventuali situazioni di conflitto di interesse, anche solo potenziale, il RPCT richiede il 
rilascio delle dichiarazioni da parte dei dipendenti.  

PROGRAMMAZIONE: la misura attivata periodicamente 

 

5.3. Inconferibilità e incompatibilità degli incarichi dirigenziali 

Si provvede a acquisire, conservare e verifica le dichiarazioni rese ai sensi dell’art. 20 del d.lgs. n. 39/2013. Inoltre, si 
effettua il monitoraggio delle singole posizioni soggettive, rivolgendo particolare attenzione alle situazioni di inconferibilità 
legate alle condanne per reati contro la pubblica amministrazione.  

La procedura di conferimento degli incarichi prevede: 

 la preventiva acquisizione della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità da parte del 
destinatario dell’incarico;  

 la successiva verifica annuale della suddetta dichiarazione;   

 il conferimento dell’incarico solo all’esito positivo della verifica (ovvero assenza di motivi ostativi al conferimento 
stesso);  

 la pubblicazione contestuale dell’atto di conferimento dell’incarico, ove necessario ai sensi dell’art. 14 del d.lgs. 
33/2013, e della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità, ai sensi dell’art. 20, co. 3, 
del d.lgs. 39/2013.  

MISURA GENERALE N. 3 

L’ente con riferimento ai Responsabili di PO  applica puntualmente la disciplina degli artt. 50, comma 10, 107 e 109 del 
TUEL e degli artt. 13 – 27 del d.lgs. 165/2001 e smi.   

L’ente applica puntualmente le disposizioni del d.lgs. 39/2013 ed in particolare l'art. 20 rubricato: dichiarazione sulla 
insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità. 

PROGRAMMAZIONE: di norma la misura va applicata con periodicità annuale 

 

5.4. Regole per la formazione delle commissioni e per l’assegnazione degli uffici    

Secondo l’art. 35-bis, del d.lgs. 165/2001 e smi, coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata in 
giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale: 

a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici 
impieghi; 

b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 
finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture,  



 
 

c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla concessione o all'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e 
servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per 
l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

Le modalità di conferimento degli incarichi di posizione organizzativa sono definite dal vigente Regolamento di 
organizzazione degli uffici e dei servizi.  

I requisiti richiesti dal Regolamento sono conformi a quanto dettato dall’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 e smi.  

MISURA GENERALE N. 5/a:  

i soggetti incaricati di far parte di commissioni di gara, seggi d’asta, commissioni di concorso e di ogni altro organo deputato 
ad assegnare sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o vantaggi economici di qualsiasi genere, all’atto della 
designazione devono rendere, ai sensi del DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di 
incompatibilità previste dall’ordinamento.  

L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è applicata 

 

MISURA GENERALE N. 5/b:  

i soggetti incaricati di funzioni di posizione organizzativa che comportano la direzione ed il governo di uffici o servizi, all’atto 
della designazione, devono rendere, ai sensi del DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di 
incompatibilità previste dall’ordinamento.  

L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è applicata  

 

5.5. Incarichi extraistituzionali  

L’amministrazione ha introdotto la disciplina di cui all’art. 53, comma 3-bis, del d.lgs. 165/2001 e smi, in merito agli incarichi 
vietati e ai criteri per il conferimento o l’autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra istituzionali, con gli artt. 43 e 44 
del regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, come in ultimo modificato con deliberazione di Giunta Comunale 
n. 124 del 22.09.2022.  

 

MISURA GENERALE N. 5:  

la procedura di autorizzazione degli incarichi extraistituzionali del personale dipendente è normata dal provvedimento 
organizzativo di cui sopra. L’ente applica con puntualità la suddetta procedura, suggerendo l’introduzione del preventivo 
nulla osta al rilascio dell’autorizzazione all’incarico da parte del RPCT, ad avvenuta verifica della regolarità della procedura. 
Senza il suddetto visto, l’autorizzazione dovrà intendersi inefficacie.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è applicata  

 

5.6. Divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage) 

L'art. 53, comma 16-ter, del d.lgs. 165/2001 e smi vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato 
poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione 
del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i privati destinatari dell'attività della pubblica 
amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del 
divieto sono nulli.  

È fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i 
successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 

MISURA GENERALE N. 6:  

1) inserimento di apposite clausole negli atti di assunzione del personale, sia di livello dirigenziale che non 
dirigenziale, che prevedono specificamente il divieto di pantouflage;  



 
 

2) previsione di una dichiarazione da sottoscrivere entro un determinato termine ritenuto idoneo 
dall’amministrazione (ad esempio nei tre anni precedenti alla cessazione dal servizio o dall’incarico), con cui il 
dipendente si impegna al rispetto del divieto di pantouflage, allo scopo di evitare eventuali contestazioni in ordine 
alla conoscibilità della norma;  

3) previsione della misura di comunicazione obbligatoria, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto, 
dell’eventuale instaurazione di un nuovo rapporto di lavoro.  

4) in caso di soggetti esterni con i quali l’amministrazione stabilisce un rapporto di lavoro subordinato a tempo 
determinato o uno degli incarichi di cui all’art. 21 del d.lgs. 39/2013 previsione di una dichiarazione da rendere 
una tantum o all’inizio dell’incarico, con cui l’interessato si impegna al rispetto del divieto di pantouflage;  

5) previsione nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti di contratti pubblici dell’obbligo per l’operatore 
economico concorrente di dichiarare di non avere stipulato contratti di lavoro o comunque attribuito incarichi ad 
ex dipendenti pubblici in violazione del predetto divieto, per quanto di conoscenza, in conformità a quanto 
previsto nei bandi-tipo adottati dall’Autorità ai sensi dell’art. 71 del d.lgs. n. 50/2016. 

L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni.  

PROGRAMMAZIONE: la misura verrà attuato sin dall’approvazione del presente 

 

5.7. La formazione in tema di anticorruzione 

Il comma 8, art. 1, della legge 190/2012, stabilisce che il RPCT definisca procedure appropriate per selezionare e formare i 
dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione.  

La formazione può essere strutturata su due livelli: 

livello generale: rivolto a tutti i dipendenti e mirato all’aggiornamento delle competenze/comportamenti in materia di 
etica e della legalità; 

livello specifico: dedicato al RPCT, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti 
alle aree a maggior rischio corruttivo, mirato a valorizzare le politiche, i programmi e gli strumenti utilizzati per la 
prevenzione e ad approfondire tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell’amministrazione.   

MISURA GENERALE N. 7: 

Si demanda al RPCT il compito di individuare, di concerto con i Responsabili di Area, i collaboratori cui somministrare 
formazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, nonché di programmare la formazione attraverso un 
apposito provvedimento.  

PROGRAMMAZIONE: il procedimento deve essere attuato e concluso, con la somministrazione della formazione ai 
dipendenti selezionati in tempi brevi.  

 

5.8. La rotazione del personale   

La rotazione del personale può essere classificata in ordinaria e straordinaria.  

Rotazione ordinaria: la rotazione c.d. “ordinaria” del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione 
rappresenta una misura di importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della corruzione, sebbene debba essere 
contemperata con il buon andamento, l’efficienza e la continuità dell’azione amministrativa.  

L’art. 1, comma 10 lett. b), della legge 190/2012 impone al RPCT di provvedere alla verifica, d'intesa con il dirigente 
competente, dell'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più 
elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione. 

La dotazione organica dell’ente è assai limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del criterio della 
rotazione.  

Non esistono figure professionali perfettamente fungibili.  

La legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede quanto segue: “(…) non trovano applicazione le 
disposizioni adottate ai sensi dell'art. 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile 
con la rotazione dell'incarico dirigenziale”.  

In sostanza, la legge consente di evitare la rotazione dei funzionari negli enti dove ciò non sia possibile per sostanziale 
infungibilità delle figure presenti in dotazione organica.  



 
 

In ogni caso l’amministrazione attiverà ogni iniziativa utile (gestioni associate, mobilità, comando, ecc.) per assicurare 
l’attuazione della misura.  

MISURA GENERALE N. 8/a: 

Si prevede l’applicazione delle disposizioni previste dal PNA 2022, per quanto compatibili con la ridotta dotazione 
organica dell’Ente, che non permette grandi margini soprattutto per le professionalità richieste dalle mansioni da 
svolgere. 

Si precisa che, negli esercizi precedenti, la rotazione ordinaria non è stata possibile.  

PROGRAMMAZIONE: la misura non è attuata allo stato per la dotazione dell’Ente 

 

Rotazione straordinaria: è prevista dall’art. 16 del d.lgs. 165/2001 e smi per i dipendenti nei confronti dei quali siano 
avviati procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva.  

L’ANAC ha formulato le “Linee guida in materia di applicazione della misura della rotazione straordinaria” (deliberazione 
n. 215 del 26/3/2019).  

E’ obbligatoria la valutazione della condotta “corruttiva” del dipendente, nel caso dei delitti di concussione, corruzione 
per l’esercizio della funzione, per atti contrari ai doveri d’ufficio e in atti giudiziari, istigazione alla corruzione, induzione 
indebita a dare o promettere utilità, traffico di influenze illecite, turbata libertà degli incanti e della scelta del contraente 
(per completezza, Codice penale, artt. 317, 318, 319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 
353- bis).   

L’adozione del provvedimento è solo facoltativa nel caso di procedimenti penali avviati per tutti gli altri reati contro la 
pubblica amministrazione, di cui al Capo I, del Titolo II, del Libro secondo del Codice Penale, rilevanti ai fini delle 
inconferibilità ai sensi dell’art. 3 del d.lgs.  39/2013, dell’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 e del d.lgs. 235/2012. 

Secondo l’Autorità, “non appena venuta a conoscenza dell’avvio del procedimento penale, l’amministrazione, nei casi di 
obbligatorietà, adotta il provvedimento” (deliberazione 215/2019, § 3.4, pag. 18). 

MISURA GENERALE N. 8/b: 

si prevede l’applicazione, senza indugio, delle disposizioni previste dalle “Linee guida in materia di applicazione della 
misura della rotazione straordinaria”.  

Si precisa che, negli esercizi precedenti, la rotazione straordinaria non si è resa necessaria per mancanza dei relativi 
presupposti.  

PROGRAMMAZIONE: la misura è prevista e sarà attuata al verificarsi delle relative condizioni 

 

5.9. Misure per la tutela del dipendente che segnali illeciti (whistleblower) 

L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 e smi, riscritto dalla legge 179/2017, stabilisce che il pubblico dipendente che, 
nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnali condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in 
ragione del proprio rapporto di lavoro non possa essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad 
altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla 
segnalazione. Tutte le amministrazioni pubbliche sono tenute ad applicare l’articolo 54-bis.  

La segnalazione dell’illecito può essere inoltrata: in primo luogo, al RPCT; quindi, in alternativa all’ANAC, all’Autorità 
giudiziaria, alla Corte dei conti.  

La segnalazione è sempre sottratta all'accesso documentale, di tipo tradizionale, normato dalla legge 241/1990. La 
denuncia deve ritenersi anche sottratta all’applicazione dell’istituto dell’accesso civico generalizzato, di cui agli articoli 5 
e 5-bis del d.lgs. 33/2013. L’accesso, di qualunque tipo esso sia, non può essere riconosciuto poiché l'identità del 
segnalante non può, e non deve, essere rivelata.  

L’art. 54-bis accorda al whistleblower le seguenti garanzie: la tutela dell'anonimato; il divieto di discriminazione; la 
previsione che la denuncia sia sottratta all’accesso.  

MISURA GENERALE N. 9:  

L’ente non si è dotato di una piattaforma digitale, accessibile dal web, che consenta l’inoltro e la gestione di segnalazioni 
in maniera del tutto anonima e che ne consente l’archiviazione.  

Le segnalazioni possono allo stato pervenire solo in modalità analogica. 



 
 

Ad oggi, non sono pervenute segnalazioni.  

PROGRAMMAZIONE: la misura verrà attuato sin dall’approvazione del presente ad avvenuta acquisizione delle necessarie 
risorse finanziarie 

 

5.10. Altre misure generali 

 

La clausola compromissoria nei contratti d’appalto e concessione 

MISURA GENERALE N. 10:  

Sistematicamente, in tutti i contratti stipulati e da stipulare dall’ente è sempre stato, e sarà, escluso il ricorso all’arbitrato 
(esclusione della clausola compromissoria ai sensi dell'art. 209, comma 2, del Codice dei contratti pubblici, d.lgs. 50/2016 
e smi). 

PROGRAMMAZIONE: la misura è attuata  

 

Intesa per la legalità 

Patti d'integrità e Protocolli di legalità recano un complesso di condizioni la cui accettazione è presupposto necessario per 
la partecipazione ad una gara di appalto.  

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare. Permette un controllo 
reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. Si tratta quindi di un complesso di “regole 
di comportamento” finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente 
adeguati per tutti i concorrenti. 

Il comma 17 dell’art. 1 della legge 190/2012 e smi che stabilisce che le stazioni appaltanti possano prevedere “negli avvisi, 
bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di 
integrità [costituisca] causa di esclusione dalla gara”. 

MISURA GENERALE N. 11:  

L’ente il 07.12.2022 ha sottoscritto con la Prefettura di Matera e le altre Stazioni Appaltanti della Provincia (Ente Provincia, 
Comuni della Provincia, ASM, Ater) apposita Intesa per la legalità (Allegato E), ai fini della prevenzione dei tentativi di 
infiltrazione mafiosa e dei fenomeni corruttivi nell'ambito degli appalti e la tutela della sicurezza nei luoghi di lavoro. 

L’Intesa per la legalità ha quale obbiettivo il rafforzamento in questa Provincia del preminente interesse pubblico alla 
legalità e alla trasparenza nel settore degli appalti di lavori pubblici (per importi pari o superiori a 500.000 euro), dei servizi 
e forniture (per importi pari o superiori a 100.000 euro), nei sub appalti, sub contratti e sub affidamenti (per importi pari 
o superiori a 40.000 euro). Il Protocollo prevede anche la sua applicazione nei servizi di mensa, di pulizia, di 
somministrazione di manodopera e nei servizi informatici. 

Ciò avverrà attraverso l'esercizio dei poteri di monitoraggio, vigilanza, prevenzione e di contrasto dei tentativi di 
infiltrazione delle organizzazioni criminali e dei rischi di fenomeni corruttivi che diventeranno più stringenti, rispetto a 
quelli previsti dalla normativa vigente. 

 E' di tutta evidenza che verrà attivato un fecondo rapporto tra Prefettura, Forze dell'Ordine, Ispettorato del lavoro, Stazioni 
appaltanti e Imprese che andrà a costituire un argine, una barriera a possibili infiltrazioni della malavita organizzata in 
quanto verrà innalzata il livello dei controlli, sia a monte con l'abbassamento della soglia ai fini del rilascio della 
documentazione antimafia, sia a valle e cioè nei cantieri aperti per la realizzazione dell'intervento.   

Altro aspetto saliente da evidenziare è il ricorso alla clausola risolutiva espressa, espressamente menzionata nel bando di 
gara, che prevede la risoluzione del contratto ex art 1456 del codice civile, con effetti ex tunc, previa intesa con l'ANAC in 
caso di inosservanza delle prescrizioni più importante del Patto da parte dell'impresa aggiudicataria dei lavori. 

L’impegno dell’Ente è un preciso rispetto degli impegni assunti con la suddetta Intesa il 07.12.2022. 

PROGRAMMAZIONE: la misura sarà pienamente operativa ad avvenuta adozione del presente documento    

 

Rapporti con i portatori di interessi particolari 

Tra le misure generali che le amministrazioni è opportuno adottino, l’Autorità ha fatto riferimento a quelle volte a garantire 



 
 

una corretta interlocuzione tra i decisori pubblici e i portatori di interesse, rendendo conoscibili le modalità di confronto e 
di scambio di informazioni.  

L’Autorità auspica sia che le amministrazioni e gli enti regolamentino la materia, prevedendo anche opportuni 
coordinamenti con i contenuti dei codici di comportamento; sia che la scelta ricada su misure, strumenti o iniziative che 
non si limitino a registrare il fenomeno da un punto di vista formale e burocratico ma che siano in grado effettivamente di 
rendere il più possibile trasparenti eventuali influenze di portatori di interessi particolari sul processo decisionale. 

 

Erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi economici di qualunque genere 

Il comma 1 dell’art. 26 del d.lgs. 33/2013 (come modificato dal d.lgs. 97/2016) prevede la pubblicazione degli atti con i 
quali le pubbliche amministrazioni determinano, ai sensi dell’art. 12 della legge 241/1990, criteri e modalità per la 
concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari, nonché per attribuire vantaggi economici di qualunque 
genere a persone, enti pubblici ed enti privati. 

Il comma 2 del medesimo art. 26, invece, impone la pubblicazione dei provvedimenti di concessione di benefici superiori 
a 1.000 euro, assegnati allo stesso beneficiario, nel corso dell’anno solare. La pubblicazione, che è dovuta anche qualora 
il limite venga superato con più provvedimenti, costituisce condizione di legale di efficacia del provvedimento di 
attribuzione del vantaggio (art. 26 comma 3).  

La pubblicazione deve avvenire tempestivamente e, comunque, prima della liquidazione delle somme che costituiscono 
il contributo.  

L’obbligo di pubblicazione sussiste solo laddove il totale dei contributi concessi allo stesso beneficiario, nel corso dell’anno 
solare, sia superiore a 1.000 euro.  

Il comma 4 dell’art. 26, esclude la pubblicazione dei dati identificativi delle persone fisiche beneficiarie qualora sia 
possibile desumere informazioni sullo stato di salute, ovvero sulla condizione di disagio economico-sociale 
dell’interessato.  

L’art. 27, del d.lgs. 33/2013, invece elenca le informazioni da pubblicare: il nome dell'impresa o dell'ente e i rispettivi dati 
fiscali, il nome di altro soggetto beneficiario; l'importo del vantaggio economico corrisposto; la norma o il titolo a base 
dell'attribuzione; l'ufficio e il dirigente responsabile del relativo procedimento amministrativo; la modalità seguita per 
l'individuazione del beneficiario; il link al progetto selezionato ed al curriculum del soggetto incaricato. 

Tali informazioni, organizzate annualmente in unico elenco, sono registrate in Amministrazione trasparente 
(“Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici”, “Atti di concessione”) con modalità di facile consultazione, in 
formato tabellare aperto che ne consenta l'esportazione, il trattamento e il riutilizzo (art. 27 comma 2).  

MISURA GENERALE N. 12:  

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di qualunque genere, sono 
elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la disciplina del regolamento previsto dall'art. 12 della legge 241/1990.  

Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella sezione 
“amministrazione trasparente”, oltre che all’albo online e nella sezione “determinazioni/deliberazioni”. 

Ancor prima dell’entrata in vigore del d.lgs. 33/2013, che ha promosso la sezione del sito “amministrazione trasparente, 
detti provvedimenti sono stati sempre pubblicati all’albo online e nella sezione “determinazioni/deliberazioni” del sito web 
istituzionale.  

PROGRAMMAZIONE: la misura verrà attuato sin dall’approvazione del presente 

 

Concorsi e selezione del personale 

MISURA GENERALE N. 13:  

i concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del d.lgs. 165/2001 e del regolamento di 
organizzazione dell’Ente.  

Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella 
sezione “amministrazione trasparente”.  

Ancor prima dell’entrata in vigore del d.lgs. 33/2013, che ha promosso la sezione del sito “amministrazione trasparente, 
detti provvedimenti sono stati sempre pubblicati secondo la disciplina regolamentare.  



 
 

PROGRAMMAZIONE: la misura è operativa 

 

Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti 

Dal monitoraggio dei termini di conclusione dei procedimenti amministrativi potrebbero essere rilevati omissioni e ritardi 
ingiustificati tali da celare fenomeni corruttivi o, perlomeno, di cattiva amministrazione.  

MISURA GENERALE N. 14:  

Il sistema di monitoraggio dei principali procedimenti è attivato nell’ambito del controllo di gestione dell’ente.    

PROGRAMMAZIONE: la misura è in parte operativa  

 

La vigilanza su enti controllati e partecipati 

A norma della deliberazione ANAC, n. 1134/2017, sulle “Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di 
prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle 
pubbliche amministrazioni e dagli enti pubblici economici” (pag. 45), in materia di prevenzione della corruzione, gli enti di 
diritto privato in controllo pubblico e necessario che:  

 adottino il modello di cui al d.lgs. 231/2001;  

 provvedano alla nomina del Responsabile anticorruzione e per la trasparenza;  

 integrino il suddetto modello approvando uno specifico piano anticorruzione e per la trasparenza, secondo gli 
indirizzi espressi dall’ANAC.  

Il Comune non ha enti privati controllati.  
  



 
 

6. La trasparenza  
6.1. La trasparenza e l’accesso civico 

La trasparenza è una delle misure generali più importanti dell’intero impianto delineato dalla legge 190/2012. Secondo 
l'art. 1 del d.lgs. 33/2013, come rinnovato dal d.lgs. 97/2016, la trasparenza è l’accessibilità totale a dati e documenti delle 
pubbliche amministrazioni. Detta “accessibilità totale” è consentita allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere 
la partecipazione all'attività amministrativa, favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 
istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 

La trasparenza è attuata:  

 attraverso la pubblicazione dei dati e delle informazioni elencate dalla legge sul sito web istituzionale nella 
sezione “Amministrazione trasparente”;  

 l’istituto dell’accesso civico, classificato in semplice e generalizzato.  

Il comma 1, dell’art. 5 del d.lgs. 33/2013, prevede: “L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche 
amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei 
casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione” (accesso civico semplice). Il comma 2, dello stesso art. 5, recita: “Allo 
scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle   funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 
pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti 
detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del d.lgs. 
33/2013 (accesso civico generalizzato).  

 

6.2. Il regolamento ed il registro delle domande di accesso 

L’Autorità suggerisce l’adozione, anche nella forma di un regolamento, di una disciplina che fornisca un quadro organico e 
coordinato dei profili applicativi relativi alle diverse tipologie di accesso.  

La disciplina regolamentare dovrebbe prevedere: una parte dedicata alla disciplina dell’accesso documentale di cui alla 
legge 241/1990; una seconda parte dedicata alla disciplina dell’accesso civico “semplice” connesso agli obblighi di 
pubblicazione; una terza parte sull’accesso generalizzato.  

L’Autorità propone il Registro delle richieste di accesso da istituire presso ogni amministrazione.  

Il registro dovrebbe contenere l’elenco delle richieste con oggetto e data, relativo esito e indicazione della data della 
decisione. Il registro è pubblicato, oscurando i dati personali eventualmente presenti, e tenuto aggiornato almeno ogni sei 
mesi in “amministrazione trasparente”, “altri contenuti – accesso civico”.  

MISURA GENERALE N. 15:  

consentire a chiunque e rapidamente l’esercizio dell’accesso civico è obiettivo strategico di questa amministrazione.   

A norma del d.lgs. 33/2013 in “Amministrazione trasparente” sono pubblicati:  

 le modalità per l’esercizio dell’accesso civico;  

 il nominativo del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso civico;  

 il nominativo del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici e delle caselle di 
posta elettronica istituzionale; 

I dipendenti sono appositamente formati su contenuto e modalità d’esercizio dell’accesso civico, nonché sulle differenze 
rispetto al diritto d’accesso documentale di cui alla legge 241/1990.  

PROGRAMMAZIONE: la misura verrà attuato sin dall’approvazione del presente documento 

 

6.3. Le modalità attuative degli obblighi di pubblicazione 

L’Allegato n. 1, della deliberazione ANAC 28/12/2016 n. 1310, integrando i contenuti della scheda allegata al d.lgs. 33/2013, 
ha rinnovato la struttura delle informazioni da pubblicarsi sui siti delle pubbliche amministrazioni, adeguandola alle novità 
introdotte dal d.lgs. 97/2016.   

Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i documenti ed i dati da pubblicare 
obbligatoriamente nella sezione “Amministrazione trasparente”.  



 
 

Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato dalla deliberazione ANAC 1310/2016. Le schede 
allegate denominate "Allegato D - Misure di trasparenza" ripropongono fedelmente i contenuti, assai puntuali e 
dettagliati, quindi più che esaustivi, dell’Allegato n. 1 della deliberazione ANAC 28/12/2016, n. 1310.  

Rispetto alla deliberazione 1310/2016, le tabelle di questo piano sono composte da sette colonne, anziché sei. È stata 
aggiunta la “Colonna G” (a destra) per poter individuare, in modo chiaro, l’ufficio responsabile delle pubblicazioni 
previste nelle altre colonne.   

Le tabelle, organizzate in sette colonne, recano i dati seguenti:  

 
COLONNA CONTENUTO 

A denominazione delle sotto-sezioni di primo livello 

B denominazione delle sotto-sezioni di secondo livello 

C disposizioni normative che impongono la pubblicazione 

D denominazione del singolo obbligo di pubblicazione 

E contenuti dell’obbligo (documenti, dati e informazioni da pubblicare in ciascuna sotto-sezione 
secondo le linee guida di ANAC); 

F (*) periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni; 

G (**) ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti previsti 
nella colonna E secondo la periodicità prevista in colonna F. 

 

(*) Nota ai dati della Colonna F:  

la normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento delle diverse tipologie di informazioni e documenti.  

L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” può avvenire “tempestivamente”, oppure su base 
annuale, trimestrale o semestrale.  

L’aggiornamento di numerosi dati deve avvenire “tempestivamente”. Il legislatore, però, non ha specificato il concetto di 
tempestività, concetto relativo che può dar luogo a comportamenti anche molto difformi.  

Pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, cittadini e amministrazione, si 
definisce quanto segue: 

è tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e documenti quando effettuata entro n. 30 giorni dalla disponibilità 
definitiva dei dati, informazioni e documenti. 

 

(**) Nota ai dati della Colonna G:  

L'art. 43 comma 3 del d.lgs. 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili degli uffici dell’amministrazione garantiscano il 
tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”.  

I responsabili della trasmissione dei dati sono individuati nei Responsabili di Area indicati nella colonna G.  

I responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati sono individuati nei Responsabili di Area/uffici indicati nella 
colonna G.  

 

6.4. La trasparenza degli interventi finanziati con i fondi del PNRR 

Una delle priorità per l’attuazione delle misure contenute nel Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) è quella di 
garantire che l’ingente mole di risorse finanziarie stanziate sia immune da gestioni illecite, nel rispetto dei principi di sana 
gestione finanziaria, assenza di conflitto di interessi, frodi e corruzione.  

Inoltre, in linea con quanto previsto dall’art. 34 del Regolamento (UE) 2021/241, va garantita adeguata visibilità ai risultati 
degli investimenti e al finanziamento dell’Unione europea per il sostegno offerto.  

I destinatari dei finanziamenti dell’Unione sono tenuti a rendere nota l’origine degli stessi e ad assicurarne la conoscibilità, 
diffondendo informazioni coerenti, efficaci e proporzionate “destinate a pubblici diversi, tra cui i media e il vasto 
pubblico”. 

Al fine di far conoscere in modo trasparente, comprensibile e tempestivo i contenuti delle misure del PNRR e gli obiettivi 
raggiunti a livello nazionale e sul territorio, il Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato (RGS) - nel documento “Istruzioni tecniche per la redazione dei sistemi di gestione e controllo delle 



 
 

amministrazioni centrali titolari di interventi del PNRR”, allegato alla Circolare n. 9 del 10 febbraio 2022, ha previsto 
obblighi di trasparenza e iniziative sul piano della comunicazione e informazione. 

La stessa RGS, nel citato allegato, specifica che le Amministrazioni centrali titolari degli interventi e i soggetti attuatori sono 
tenuti, in quanto pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del d.lgs. n. 165/2001, al rispetto della disciplina 
nazionale in materia di trasparenza.  

Restano fermi gli obblighi di pubblicazione nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito istituzionale e 
l’applicazione dell’accesso civico semplice e generalizzato previsti dal d.lgs. n. 33/2013, anche alla luce delle indicazioni 
generali dettate da ANAC, cui si rinvia.  

Con riferimento ai Soggetti attuatori degli interventi, in assenza di indicazioni della RGS sugli obblighi di pubblicazione 
sull’attuazione delle misure del PNRR, è stata ribadita la necessità di dare attuazione alle disposizioni del d.lgs. n. 33/2013 
(PNA 2022 Trasparenza in materia di contratti pubblici § 3 pag. 119). 

La RGS introduce anche ulteriori obblighi di pubblicazione con riguardo agli interventi inclusi nel PNRR. 

MISURA GENERALE N. 16:  

Individuare all’interno del proprio sito web una sezione, dedicata all’attuazione delle Misure PNRR, articolata secondo le 
misure di competenza dell’amministrazione, ad ognuna delle quali riservare una specifica sottosezione con indicazione 
della missione, componente di riferimento e investimento;  

Pubblicare nella sezione “Attuazione Misure PNRR”, per ognuna delle sotto-sezioni, gli atti legislativi emanati e gli atti 
amministrativi adottati per l’attuazione della misura di riferimento; 

PROGRAMMAZIONE: la misura verrà attuata sin dall’approvazione del presente documento 

 

6.5. L’organizzazione dell’attività di pubblicazione 

I referenti per la trasparenza, che coadiuvano il RPCT nello svolgimento delle attività previste dal d.lgs. 33/2013, sono gli 
stessi Responsabili di Servizio indicati nella colonna G.  

Gli uffici depositari dei dati, delle informazioni e dei documenti da pubblicare (indicati nella Colonna G) trasmettono 
periodicamente a detto ufficio i dati, le informazioni ed i documenti previsti nella Colonna E all’Ufficio preposto alla 
gestione del sito il quale provvede alla pubblicazione entro giorni due dalla ricezione.  

Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza sovrintende e verifica: il tempestivo invio dei dati, delle informazioni e 
dei documenti dagli uffici depositari all’ufficio preposto alla gestione del sito; la tempestiva pubblicazione da parte 
dell’ufficio preposto alla gestione del sito; assicura la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni. 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la  trasparenza svolge stabilmente attività di controllo 
sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle 
informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, all'Organismo indipendente di valutazione 
(OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e puntuali criteri di monitoraggio e 
valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza.  

L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal d.lgs. 33/2013 e dal presente programma, sono 
oggetto di controllo successivo di regolarità amministrativa come normato dall'art. 147-bis, commi 2 e 3, del TUEL e dal 
regolamento sui controlli interni.  

L’ente rispetta con puntualità le prescrizioni dei decreti legislativi 33/2013 e 97/2016.  

L’ente assicura conoscibilità ed accessibilità a dati, documenti e informazioni elencati dal legislatore e precisati dall’ANAC.  

Le limitate risorse dell’ente non consentono l’attivazione di strumenti di rilevazione circa “l’effettivo utilizzo dei dati” 
pubblicati.  

Tali rilevazioni, in ogni caso, non sono di alcuna utilità per l’ente, obbligato comunque a pubblicare i documenti previsti 
dalla legge.     

 



 
 

6.6. La pubblicazione di dati ulteriori 

La pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal legislatore è più che sufficiente per 
assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa di questo ente.   

Pertanto, non è prevista la pubblicazione di ulteriori informazioni.  

In ogni caso, i Responsabili di Servizio indicati nella colonna G, possono pubblicare i dati e le informazioni che ritengono 
necessari per assicurare la migliore trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa.  

 

6.7. Obblighi di trasparenza a cui sono sottoposti i contratti pubblici 

La disciplina normativa che prevede obblighi di pubblicazione in materia di contratti pubblici di lavori, servizi e forniture si 
rinviene nelle norme contenute nella l. n. 190/2012 e nel suo decreto attuativo in materia di trasparenza, nonché nel 
Codice dei contratti pubblici. In particolare, la l. n. 190/2012 (art. 1, co. 32) dispone che le pubbliche amministrazioni 
assicurino livelli essenziali di trasparenza rispetto alla scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, 
anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del Codice. 

Le amministrazioni, anche a garanzia della legalità, sono pertanto chiamate a dare corretta attuazione, per tutti questi 
contratti, agli obblighi di pubblicazione disposti dalla normativa, che includono oggi, oltre a quelli delle tradizionali fasi 
della programmazione e aggiudicazione, anche quelli della fase esecutiva.  

Dovranno, inoltre, anche per la fase esecutiva, assicurare la più ampia trasparenza mediante l’accesso civico generalizzato, 
facendo salvi i soli limiti previsti dalla legge (cfr. infra § 2 PNA 2022).  

Questa logica di integrazione è chiaramente rappresentata dal Consiglio di Stato laddove precisa che la pubblicazione 
obbligatoria di determinati atti (c.d. “disclosure proattiva”) è solo un aspetto, pur fondamentale, della trasparenza dei 
contratti pubblici, che, tuttavia, si manifesta e si completa nell’accessibilità degli atti (c.d. “disclosure reattiva”) nei termini 
previsti per l’accesso civico generalizzato.  

In merito agli atti, ai dati e alle informazioni da pubblicare obbligatoriamente rispetto alla fase esecutiva, la ratio che è alla 
base delle modifiche introdotte all’art. 29 - controllo diffuso sull’azione amministrativa nella fase successiva 
all’aggiudicazione - e la formulazione ampia della disposizione “Tutti gli atti (…) relativi a (…) l’esecuzione di appalti pubblici" 
inducono a ritenere che la trasparenza sia estesa alla generalità degli atti adottati dalla stazione appaltante in sede di 
esecuzione di un contratto d’appalto. 

L’Allegato 9 al PNA 2022 (Allegato D al presente documento) elenca, per ogni procedura contrattuale, dai primi atti 
all’esecuzione, gli obblighi di trasparenza in materia di contratti pubblici oggi vigenti cui le amministrazioni devono riferirsi 
per i dati, atti, informazioni da pubblicare nella sotto-sezioni di primo livello “Bandi di gara e contratti” della sezione 
“Amministrazione trasparente”.  

Tale impostazione consente una migliore comprensione dello svolgimento delle procedure contrattuali.  

Considerato l’impatto organizzativo di questa modalità di pubblicazione, il pieno raggiungimento dell’obiettivo si ritiene 
possa essere informato al principio di gradualità e progressivo miglioramento. 

 

6.8. Il sistema informatico centralizzato del PNRR: sistema “ReGiS” 

Al fine fornire un continuo e tempestivo presidio sull’insieme delle misure finanziate e sul loro avanzamento finanziario, 
procedurale e fisico, è previsto che le Amministrazioni centrali titolari di interventi e i Soggetti attuatori, utilizzino il sistema 
Informativo “ReGiS” sviluppato dal MEF e messo a disposizione dal Servizio centrale per il PNRR.  

Si tratta di uno strumento applicativo unico di supporto ai processi di programmazione, attuazione, monitoraggio, controllo 
e rendicontazione del PNRR.  

Tuttavia, laddove le Amministrazioni centrali titolari di interventi e i Soggetti attuatori dispongano già di un proprio sistema 
informatico atto a garantire la registrazione e la trasmissione dei dati di gestione, monitoraggio, rendicontazione e 
controllo di programmi e progetti finanziati da risorse nazionali e/o comunitarie, queste possono, in virtù del principio 
della riduzione degli oneri e della spesa in capo alle stesse, utilizzare tale sistema.  

La costante e tempestiva trasmissione dei dati al sistema “ReGiS”, da parte delle Amministrazioni centrali titolari di 
interventi e dei Soggetti attuatori, è volta a rilevare per tempo eventuali criticità realizzative degli investimenti e delle 
riforme del PNRR e predisporre possibili soluzioni atte a recuperare i ritardi attuativi, nonché a consentire la trasmissione 
delle richieste di pagamento alla Commissione europea secondo le tempistiche e le modalità definite dal regolamento 
europeo. 



 
 

7. Il monitoraggio e il riesame delle misure 
Il monitoraggio sull’attuazione delle misure di prevenzione e sul funzionamento dello strumento di programmazione (sia 
esso sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO) è una fase di fondamentale importanza per il successo del sistema di 
prevenzione della corruzione.  

Le amministrazioni e gli enti sono chiamati a rafforzare il proprio impegno sul monitoraggio effettivo di quanto 
programmato.  

Per il PIAO lo stesso legislatore concentra l’attenzione sul tema del monitoraggio sia delle singole sezioni che lo 
compongono, sia dell’intero PIAO.  

È stato, infatti, configurato un nuovo e particolare tipo di modello di monitoraggio inteso come funzionale, integrato e 
permanente che ha ad oggetto congiuntamente tutti gli ambiti della programmazione dell’amministrazione. 

Si rende necessario rafforzare il ruolo del monitoraggio come snodo cruciale del processo di gestione del rischio, volto sia 
a verificare l’effettiva attuazione delle misure di prevenzione programmate sia l’effettiva capacità della strategia 
programmata di contenere il rischio corruttivo. 

Questa attività consente di introdurre azioni correttive e di adeguare la sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO ai 
cambiamenti e alle dinamiche dell’amministrazione, soffermandosi su:  

 monitoraggio delle misure di prevenzione della corruzione e per la trasparenza; 

 monitoraggio in relazione alla revisione complessiva della programmazione; 

 monitoraggio integrato delle diverse sezioni del PIAO, con specifico riferimento al ruolo pro-attivo che può 
ricoprire il RPCT. 

La prima fase del monitoraggio riguarda l’attuazione delle misure di prevenzione e la verifica della loro idoneità. Ciò 
consente di non introdurre nuove misure senza aver prima verificato se quelle già previste sono in grado di contenere i 
rischi corruttivi per cui sono state progettate. In questo senso, il potenziamento del monitoraggio sull’attuazione e 
sull’idoneità delle misure semplifica il sistema di prevenzione della corruzione perché, da una parte, consente di valutare 
se mantenere o meno le misure di prevenzione programmate in relazione alla loro effettività, sostenibilità e adeguatezza; 
dall’altra di evitare l’introduzione adempimentale di nuove misure se quelle già programmate sono idonee al loro scopo. 
Per questo, il monitoraggio va progettato e poi attuato nel corso del triennio di riferimento. 

Un ruolo attivo va riconosciuto anche agli stakeholder e alla società civile, prevedendo canali di ascolto, anche mediante 
la realizzazione di incontri anche focalizzati su specifiche tematiche (ad es. in materia di conflitto di interesse, adempimenti 
trasparenza, contratti pubblici, stato di evoluzione dei progetti, modello di governance), che consentano agli stakeholder 
individuati dall’amministrazione, in quanto portatori di interessi rilevanti per la stessa, di presentare osservazioni, 
segnalare eventuali criticità e suggerire aree di miglioramento consentendo così all’ente, qualora necessario, di apportare 
gli opportuni correttivi ed integrazioni. Ciò nella prospettiva di superare l’autoreferenzialità nella valutazione dell’idoneità 
della strategia di prevenzione della corruzione elaborata, anche sotto il profilo della programmazione del monitoraggio.  

Un buon monitoraggio dovrebbe essere svolto su tutti i processi e sulle misure programmate.  

In una logica di gradualità progressiva, tuttavia, i processi e le misure da monitorare possono essere innanzitutto 
individuati, alla luce della valutazione del rischio, in quei processi (o quelle attività) che, nella prospettiva di attuazione 
degli obiettivi del PNRR, comporteranno l’uso di fondi pubblici ad essi correlati, inclusi i fondi strutturali, e in quelli 
maggiormente a rischio.  

Nelle amministrazioni più articolate, ove non sia possibile monitorare contemporaneamente tutti i processi o le attività, 
può essere utile programmare e definire quantomeno percentuali e criteri di campionamento delle misure da sottoporre 
poi a verifica in diversi momenti dell’anno.  

Nello svolgere le verifiche si dovrà tener conto anche dell’esigenza di includere nel monitoraggio i processi/attività non 
verificati negli anni precedenti. 

Considerate le dimensioni dell’Ente la tempistica del monitoraggio è di norma annuale ed è curato dal RPCT. 

Per una buona attuazione del monitoraggio sull’attuazione e sull’idoneità delle misure necessita:  

 predisporre schede di monitoraggio in cui indicare, per ciascuna misura, gli elementi e i dati da monitorare, al 
fine di verificare il grado di realizzazione delle misure riportate all’interno delle mappature, parametrato al 
target prefissato, nonché gli eventuali scostamenti rispetto ai risultati attesi, le cause (ove conosciute) che li 
abbiano determinati e le iniziative che si intendono intraprendere per correggerli;  



 
 

 realizzare, da parte del RPCT, incontri periodici e audit specifici con i responsabili delle misure o verificare 
l'effettiva azione svolta attraverso la consultazione di banche dati, portali, o riscontri documentali;  

 utilizzare strumenti e soluzioni informatiche idonee a facilitare l’attività di monitoraggio;  

 considerare, tra gli strumenti e le soluzioni informatiche idonei a facilitare l’attività di monitoraggio, la 
Piattaforma di acquisizione dei PTPCT messa a disposizione da ANAC. La compilazione della sezione dedicata al 
monitoraggio consente in particolare di schematizzare le informazioni relative allo stato di attuazione delle 
misure (generali e specifiche), nonché di scaricare un documento di sintesi che costituisce la base per la 
redazione della relazione annuale del RPCT. In altri termini, il RPCT si avvale delle risultanze del monitoraggio 
per la predisposizione della relazione annuale da cui deve emergere una valutazione del livello effettivo di 
attuazione delle misure contenute nel PTPCT e nella sezione anticorruzione del PIAO;  

 raccordare in modo progressivo e graduale gli strumenti del controllo di gestione con quelli del monitoraggio 
delle misure di piano.  

 per il monitoraggio sulle misure generali, può essere un’utile base la relazione che i RPCT elaborano 
annualmente, ai sensi dell’art. 1, co. 14, della legge n. 190/2012 secondo la scheda in formato excel messa a 
disposizione da ANAC, eventualmente integrata da parte di ciascuna amministrazione. La scheda consente di 
evidenziare gli scostamenti delle misure previste rispetto a quelle attuate e di far emergere una valutazione 
complessiva del livello effettivo di attuazione delle misure considerate. 

Gli esiti sui monitoraggi svolti sia sulle misure di trasparenza adottate che sulle richieste di accesso civico, semplice e 

generalizzato, sono funzionali alla verifica del conseguimento degli obiettivi strategici dell’amministrazione e, in 

particolare, di quelli orientati al raggiungimento del valore pubblico. 

Le risultanze del monitoraggio sono altresì strumentali alla misurazione del grado di rispondenza alle attese 

dell’amministrazione delle attività e dei servizi posti in essere dalla stessa. Ciò in quanto le informazioni raccolte a valle del 

processo di monitoraggio sono rilevanti ai fini della programmazione futura e utili al miglioramento delle attività e dei 

servizi erogati dall’amministrazione.  

Le risultanze consentono altresì di verificare quanto si sia effettivamente tenuto conto degli interessi conoscitivi della 

collettività e degli stakeholder destinatari dell’attività amministrativa svolta.  

Il livello di trasparenza da assicurare, infatti, deve essere tale da rendere l’attività dell’amministrazione espressione di un 

operato orientato alla compartecipazione. 

Il monitoraggio sugli obblighi di pubblicazione si connota per essere:  

 un controllo successivo: in relazione poi alla loro gravità, il RPCT segnala i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi agli organi/soggetti competenti; 

 relativo ad un campione almeno pari al 30% degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente (cfr. 
infra § 10.2.1);  

 programmabile su più livelli, di cui: un primo livello in autovalutazione ai responsabili di PO e un secondo livello 
di competenza del RPCT. 

Nell’ottica di partecipare alla creazione di valore pubblico e alla costruzione del sistema di prevenzione della corruzione 
dell’Amministrazione, va inquadrato il potere riconosciuto all’OIV o Struttura analoga di attestare lo stato di attuazione 
degli obblighi di pubblicazione, secondo le indicazioni date ogni anno da ANAC. L’organismo non attesta solo la mera 
presenza/assenza del dato o documento nella sezione «Amministrazione trasparente» del sito istituzionale, ma si esprime 
anche su profili qualitativi che investono la completezza del dato pubblicato (ovvero se riporta tutte le informazioni 
richieste dalle previsioni normative), se è riferito a tutti gli uffici, se è aggiornato, se il formato di pubblicazione è aperto 
ed elaborabile. 

Il RPCT, successivamente alla pubblicazione dell’attestazione OIV o dell’organismo con funzioni analoghe e all’invio ad 
ANAC, assume le iniziative, implementa le misure di trasparenza già adottate e ne individua e adotta di ulteriori, utili a 
superare le criticità segnalate dagli OIV, ovvero idonee a migliorare la rappresentazione dei dati per renderli più chiari e 
fruibili.  

Le misure assunte dai RPCT sono valutate da ANAC nell’ambito dell’attività di controllo sull’operato dei RPCT di cui all’art. 
45, co. 2, del d.lgs. n. 33/2013.  



 
 

Gli OIV verificano poi le misure adottate dai RPCT circa la permanenza o il superamento delle criticità esposte nei 
documenti di attestazione (cfr. Delibera Attestazione OIV n. 201 del 13 aprile 2022). 

Il monitoraggio sulla trasparenza è svolto di norma almeno una volta all’anno. Portato a cadenza almeno semestrale sugli 
obblighi di pubblicazione oggetto di attestazione OIV (secondo le indicazioni fornite annualmente da ANAC), ma anche su 
quelli ritenuti particolarmente rilevanti sotto il profilo dell’uso delle risorse pubbliche e, in particolare alla luce dell’attuale 
fase storica, sui dati che riguardano l’uso delle risorse finanziarie connesse agli interventi del PNRR e ai fondi strutturali. A 
tal proposito, è importante monitorare i dati sui contratti pubblici, sui pagamenti del personale, sui consulenti e 
collaboratori, sugli interventi di emergenza. 

La modalità operativa per lo svolgimento dell’attività di monitoraggio è quella di predisporre report specifici da parte dei 
soggetti responsabili dell’elaborazione, trasmissione e pubblicazione dei dati secondo le indicazioni del RPCT e indirizzati 
a quest’ultimo.  

In quest’ultimo caso, si realizza un controllo e un monitoraggio continuo e su più livelli. Tale tipo di controllo garantisce 
una verifica continua, condivisa, trasversale e quindi più oggettiva del grado di attuazione della trasparenza, anticipando 
l’eventuale identificazione di criticità e inadempimenti al fine di porvi immediato rimedio.  

Le rilevazioni, in un’ottica di semplificazione e di alleggerimento degli oneri amministrativi, possono anche essere realizzate 
utilizzando schede/griglie (griglie excel di compilazione, ad esempio, con dati oggetto di pubblicazione, parametri di 
monitoraggio, soggetti coinvolti e risultanze) sulla falsariga di quelle predisposte per l‘Attestazione OIV sulla trasparenza, 
quale utile supporto alle amministrazioni per il monitoraggio. 

In relazione alla loro gravità, il RPCT segnala i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi in materia di 
pubblicazione all'ufficio di disciplina, cui trasmette anche i nominativi dei dipendenti che non hanno attuato correttamente 
le misure di trasparenza, ai fini dell'eventuale attivazione del procedimento disciplinare. Di ciò informa anche il vertice 
politico dell'amministrazione, o l'OIV o la struttura con funzioni analoghe ai fini dell'attivazione delle altre forme di 
responsabilità (art. 43, co. 5, d.lgs. n. 33/2013 e art. 1. co. 7, l. n. 190/2012). Da ultimo, si aggiunge che gli esiti di tutte le 
verifiche svolte dal RPCT, in coordinamento con l’OIV, rappresentano uno strumento importante di supporto per la 
valutazione da parte degli stessi organi di indirizzo politico dell’efficacia delle strategie di prevenzione perseguite in vista 
della elaborazione, da parte di questi, degli obiettivi strategici alla base della pianificazione futura. 

Le amministrazioni monitorano la corretta attuazione dell’accesso civico semplice e generalizzato.  

A ciò concorre l’adozione, anche sotto forma di regolamento interno, di una disciplina specifica. Quest’ultima può 
riguardare, ad esempio, l’individuazione degli uffici competenti a decidere sulle richieste di accesso o la procedura per la 
valutazione delle richieste. L’adozione di una regolamentazione interna all’ente aiuta a verificare la corretta attuazione del 
principio di trasparenza e l’eventuale adozione di comportamenti disomogenei tra uffici della stessa amministrazione. Altra 
modalità con cui dare attuazione al monitoraggio sugli accessi è la verifica sulla pubblicazione e la corretta tenuta del c.d. 
“registro degli accessi”.  

Il monitoraggio sulla sezione anticorruzione del PIAO riguarda tutte le fasi di gestione del rischio al fine di poter intercettare 
rischi emergenti, identificare processi organizzativi tralasciati nella fase di mappatura, prevedere nuovi e più efficaci criteri 
per l’analisi e la ponderazione del rischio.  

L’obiettivo è considerare eventuali ulteriori elementi che possano incidere sulla strategia di prevenzione della corruzione, 
se necessario modificare il sistema di gestione del rischio per migliorare i presidi adottati, potenziando e rafforzando gli 
strumenti in atto, eventualmente promuovendone di nuovi.  

Per la progettazione della sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO occorre pertanto ripartire dalle risultanze del ciclo 
precedente utilizzando l’esperienza acquisita per apportare i necessari ed opportuni aggiustamenti alla strategia di 
prevenzione. 

In questa prospettiva, il RPCT si avvale, in primis, degli esiti del monitoraggio del Piano dell’anno precedente (e nel tempo 
della sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO) per la definizione della programmazione per il triennio successivo.  

Gli esiti del monitoraggio consentono di identificare l’elemento organizzativo di base (processo) dell’attività 
dell’amministrazione da sottoporre a maggiore attenzione.  

La rilevazione e l’analisi prima e il monitoraggio poi dei processi non appesantiscono il sistema, ma rappresentano 
strumenti attraverso i quali l’amministrazione misura, controlla e migliora se stessa. 

La relazione annuale del RPCT costituisce un importante strumento da utilizzare, in quanto, dando conto degli esiti del 
monitoraggio, consente di evidenziare l’attuazione della sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO, l’efficacia o gli 
scostamenti delle misure previste rispetto a quelle attuate.  



 
 

Le evidenze, in termini di criticità o di miglioramento, che si possono trarre dalla relazione, possono guidare le 
amministrazioni nella eventuale revisione della strategia di prevenzione. In tal modo, l’amministrazione potrà elaborare e 
programmare nella successiva sezione del PIAO misure più adeguate e sostenibili. 

A tal fine:  

 può essere utile dare adeguata pubblicità alla relazione del RPCT in modo che tutti gli interessati possano 
conoscerla e, se del caso, interloquire con il Responsabile stesso sui suoi contenuti;  

 è opportuno definire tempi e forme certe per l’ascolto dei portatori di interesse;  

 è opportuno prevedere strumenti per valutare il livello di soddisfazione degli utenti.  

Tener conto del grado di apprezzamento dell’attività di un’Amministrazione da parte degli utenti consente all’Ente di 

mettere in discussione il proprio operato e di apportare gli opportuni correttivi e aggiustamenti. 

Nuova forma di monitoraggio introdotta dal legislatore è il monitoraggio integrato e permanente delle sezioni che 
costituiscono il PIAO. Il monitoraggio integrato si aggiunge e non sostituisce quello delle singole sezioni di cui il PIAO si 
compone. 

È previsto un coordinamento tra il RPCT e i Responsabili delle altre sezioni del PIAO.  

Tutti i soggetti coinvolti sono in una condizione di parità tra loro. Ognuno dei responsabili, per la propria parte, verifica 
quanto degli obiettivi programmati, per la sezione che segue, sia stato realizzato e l’adeguatezza della realizzazione degli 
obiettivi medesimi e condivide gli esiti delle verifiche con gli altri responsabili. 

È possibile ricorrere, nei limiti delle risorse economiche a disposizione, a procedure automatizzate (ad es. software) che 
consentano di costruire un monitoraggio che non si limiti solo ad una forma di controllo ex post, ma sia volto a verifiche in 
corso d’opera al fine di apportare misure correttive a fronte di criticità via via riscontrate, anche mediante il raccordo e 
l’interazione con altri soggetti responsabili delle diverse sezioni del PIAO. 

Dal monitoraggio delle misure anticorruttive e dell’intera sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO si può trarre 
elementi utili per capire se sia necessario, ai fini di una effettiva attuazione del sistema di prevenzione, chiedere di 
intervenire in altre sezioni. 

Per ottenere risultati in linea con le attese del legislatore, sono quindi necessari una rinnovata impostazione del lavoro 
all’interno delle amministrazioni e un forte coordinamento tra il RPCT e gli altri responsabili delle sezioni del PIAO. 

I responsabili delle sezioni sono chiamati a non lavorare singolarmente, ognuno per proprio conto, ma, superando 
l’impostazione seguita in passato, a coordinarsi tra loro condividendo dati, elementi informativi strumenti a disposizione. 

Considerato che gran parte dell’attenzione del PNA 2022 è concentrata sugli interventi gestiti con risorse del PNRR, 
l’Autorità ritiene necessario valutare i rapporti tra RPCT e le Strutture/Unità di missione individuate dalle amministrazioni 
per coordinare, monitorare, rendicontare e controllare le attività di gestione degli interventi previsti.  

Al fine di evitare il rischio di duplicazione degli adempimenti, in una logica di riduzione degli oneri, e per ottimizzare lo 
svolgimento delle attività interne occorre assicurare sinergia tra i RPCT e le Strutture/Unità di missione, in linea con la ratio 
del PNRR e dell’attuale quadro normativo volto alla semplificazione e all’integrazione. 

I risultati del monitoraggio devono essere utilizzati per svolgere il riesame periodico della funzionalità complessiva del 
sistema e delle politiche di contrasto della corruzione. 

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente è svolto in autonomia dal RPCT.   

Ai fini del monitoraggio i responsabili sono tenuti a collaborare con il Responsabile della prevenzione della corruzione e 
forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga utile.   
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SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

Sottosezione di programmazione  
3.1 Struttura organizzativa 

 

 
 

 

 

 

 

 



 
 

 
SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 

Sottosezione di programmazione 
3.1 Struttura organizzativa 

 
Reti di Comuni 

Il Comune fa parte del Movimento Patto dei Sindaci 
 
Struttura organizzativa 
Allo stato l’organizzazione dell’Ente ha la seguente e-governance: 
 

 
 
Elezioni Comunali 

Il 12 giugno 2022 i cittadini di Colobraro sono stati chiamati alle urne per le elezioni comunali 2022. È stato eletto il 

sindaco Nicola Lista. 
 
Disponibilità e gestione delle risorse umane: la Struttura Organizzativa 
La struttura organizzativa del Comune è composta da: Segretario Comunale, n. 5 Servizi, n. 1 Ufficio Speciale “Ufficio di 
Coordinamento e Direzione tecnico-amministrativa per la gestione dell’Impianto Discarica”. 
I servizi sono suddivisi in Uffici. 

Segue l’organigramma:  

 
 

La struttura organizzativa è chiamata a svolgere tutti i compiti e le funzioni che l’ordinamento attribuisce a questo.   

In primo luogo, a norma dell’art. 13 del d.lgs. 267/2000 e smi (il Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali - 
TUEL), spettano al comune tutte le funzioni amministrative che riguardano la popolazione ed il territorio comunale, 
precipuamente nei settori organici:  

dei servizi alla persona e alla comunità;  

Consiglio 
Comunale

Giunta 
Comunale 

Segretario 
Comunale

CUG

Nucleo di 
valutazione e 
controllo di 

gestione

Revisore dei 
Conti

Sindaco

Segretario Comunale

sovrintendenza e coordinamento

SERVIZIO I – Gestione 
risorse umane – Tributi -
Economato/Finanziario -

Contabilità

posizione organizzativa

SERVIZIO II –
Amministrativo e affari 

generali 

posizione organizzativa

SERVIZIO III Servizio lavori 
pubblici, infrastrutture, 
espropri. Manutenzione 
beni immobili comunali 

posizione organizzativa

SERVIZIO IV – Servizio 
Polizia Locale 

posizione organizzativa

https://www.tuttitalia.it/associazioni/patto-dei-sindaci/
https://www.tuttitalia.it/elezioni-italiane/elezioni-amministrative-2022/


 
 

dell'assetto ed utilizzazione del territorio;  

dello sviluppo economico;  

salvo quanto non sia espressamente attribuito ad altri soggetti dalla legge statale o regionale, secondo le rispettive 
competenze. 

Inoltre, l’art. 14 del medesimo TUEL, attribuisce al comune la gestione dei servizi, di competenza statale, elettorali, di stato 
civile, di anagrafe, di leva militare e di statistica. Le relative funzioni sono esercitate dal sindaco quale “Ufficiale del 
Governo”.  

Il comma 27 dell’art. 14 del DL 78/2010 (convertito con modificazioni dalla legge 122/2010), infine, elenca le “funzioni 
fondamentali”. Sono funzioni fondamentali dei comuni, ai sensi dell'articolo 117, comma 2, lettera p), della Costituzione: 

a)  organizzazione generale dell'amministrazione, gestione finanziaria e contabile e controllo; 

b)  organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale, ivi compresi i servizi di trasporto pubblico 
comunale; 

c)  catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla normativa vigente; 

d)  la pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale nonché la partecipazione alla pianificazione territoriale di 
livello sovracomunale; 

e)  attività, in ambito comunale, di pianificazione di protezione civile e di coordinamento dei primi soccorsi; 

f)  l'organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recupero dei rifiuti urbani e la riscossione dei 
relativi tributi; (234) 

g)  progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed erogazione delle relative prestazioni ai cittadini, 
secondo quanto previsto dall'articolo 118, quarto comma, della Costituzione; 

h)  edilizia scolastica per la parte non attribuita alla competenza delle province, organizzazione e gestione dei servizi 
scolastici; 

i)  polizia municipale e polizia amministrativa locale; 

l)  tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia di servizi anagrafici nonché in materia di servizi 
elettorali, nell'esercizio delle funzioni di competenza statale; 

l-bis) i servizi in materia statistica. 
 
 

Segue il funzioni-gramma:  
 

SERVIZIO I – GESTIORE RISORSE UMANE - TRIBUTI – ECONOMICO/FINANZIARIO – CONTABILITA’  

  

UFFICIO GESTIONE RISORSE UMANE - Compete al Servizio:    

- la gestione delle controversie di lavoro;    

- l'attuazione delle politiche del personale: programmazione delle risorse umane, dimensionamento delle dotazioni 

organiche, selezione e reclutamento, sviluppo professionale e formazione, mobilità;    

- le direttive e il coordinamento delle relazioni sindacali;   

- verifiche rispetto orario lavoro e turni;  

- l’attività di collaborazione con l’Organismo di controllo interno;    

- l'amministrazione giuridica ed economica del personale per gli aspetti non demandati alle altre unità organizzative, ivi 

compresa l’elaborazione mensile delle buste paga;    

- lo studio ed elaborazione di progetti di miglioramento e di adeguamento dell'organizzazione;    

- la collaborazione con l'unità organizzativa competente in materia di processi di informatizzazione;    

- la collaborazione con l'unità organizzativa competente in materia di sicurezza degli ambienti di lavoro, nomina medico 

competente;  

- Gli atti relativi al salario accessorio del personale dipendente, laddove il Responsabile del Servizio competente per 

materia o il Segretario Comunale ritengano che il Responsabile del Servizio competente debba astenersi. Nel caso vi sia 

diversità di valutazioni tra i soggetti interessati, la questione verrà risolta dal Segretario Comunale con parere vincolante.   

- Ufficio Procedimenti Disciplinari;  

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?NAVIPOS=1&DS_POS=0&KEY=01LX0000661382ART38&FT_CID=328422&OPERA=01#234


 
 

- Ufficio Ispettivo, previo regolamento istitutivo;  

- Quant’altro connesso al servizio gestione risorse umane e personale.  

 

UFFICIO TRIBUTI - Compete al Servizio:    

- la gestione dei tributi locali e di entrate patrimoniali dell'ente;    

- la predisposizione degli atti normativi relativi ai tributi ed alle altre entrate gestite;    

- la costituzione e gestione della banca-dati tributaria integrata dell'ente;    

- i rapporti con le imprese di gestione dei servizi di accertamento, liquidazione e riscossione contratti di servizio;    

- la collaborazione con i sistemi impositivi dello Stato, della Regione e della Provincia;   

- la gestione del contenzioso tributario;  

- Quant’altro connesso al servizio.  

  

UFFICIO ECONOMICO-FINANZIARIO, PROVVEDITORATO, ECONOMATO - Compete al Servizio:    

- l’attuazione degli indirizzi politico-amministrativi conseguenti gli atti di Programmazione dell’Ente (DUP – Bilancio – 

ecc.); 

- il coordinamento e la gestione dell'attività finanziaria;   

- il supporto e la consulenza agli organi di governo ed alle altre unità organizzative in sede istruttoria del bilancio 

preventivo e della pianificazione finanziaria;    

- la verifica, a norma di legge, della veridicità ed attendibilità delle previsioni dell'entrata e della compatibilità delle 

previsioni di spesa per ogni servizio;    

- il controllo della gestione del bilancio, predisposizione del rendiconto;    

- la verifica periodica degli equilibri di bilancio e segnalazione delle situazioni di pregiudizio degli stessi;    

- la verifica di regolarità contabile ed attestazione della copertura finanziaria degli atti che impegnano spese;    

- il coordinamento e la gestione contabile delle entrate;    

- la tenuta della contabilità finanziaria ed economica    

- i compiti in materia di sostituto d'imposta;    

- la gestione delle posizioni debitorie del Comune;    

- servizio di tesoreria del Comune;    

- la gestione delle partecipazioni del Comune;    

- i rapporti economico-finanziari con consorzi, aziende speciali, imprese di gestione dei servizi pubblici comunali, contratti 

di servizio;    

- l'apporto dei necessari elementi di pertinenza del Servizio all'Ufficio controllo di gestione.    

- l’attività di ragioneria, emissione mandati e reversali;   

- la gestione amministrativo-contabile e tecnica dei beni immobili demaniali e patrimoniali;    

- la gestione attività provveditorato di concerto con il Servizio Economico Finanziario;    

- la programmazione e la gestione degli acquisti di beni e servizi di uso generale;    

- l'organizzazione e la gestione del magazzino delle scorte;    

- il servizio di economato secondo le norme del relativo regolamento;    

- buste paga;  

- quant’altro connesso al Servizio.  

  

UFFICIO CONTROLLO DI GESTIONE - Compete al Servizio:  

- definire il sistema informativo e le modalità di comunicazione interna relativi agli elementi necessari al controllo;    

- definire gli standard di qualità dei servizi e gli indicatori della misura del grado di funzionalità dei servizi stessi;    

- raccogliere ed elaborare i dati affluiti ed effettuare l'attività di "reporting", i report devono evidenziare:    

- in corso di gestione, il grado di funzionalità delle singole unità organizzative in termini di equilibrio tra obiettivi prefissati 

e stato di avanzamento della loro realizzazione, tra risorse assegnate e risorse utilizzate, tra risorse disponibili e risorse 

necessarie;   

- al termine della gestione, i risultati quali/quantitativi raggiunti e gli scostamenti dagli obiettivi prefissati, l'economicità 

dell'utilizzo delle risorse e il grado di soddisfacimento dei bisogni e delle aspettative dei cittadini;  



 
 

- il monitoraggio, la rilevazione e l'attestazione degli elementi gestionali, complessivi e settoriali, ai quali i contratti 

collettivi di lavoro del personale collegano effetti in ordine alla retribuzione accessoria; a  tal fine l'Ufficio collabora con 

l’organismo di controllo interno per la valutazione.    

  

 

SERVIZIO II – AMMINISTRATIVO e AFFARI GENERALI  

  

UFFICIO DEMOGRAFICO, STATISTICO E INFORMATICO - Compete al Servizio:    

- i servizi di anagrafe (APR e AIRE), stato civile, leva militare;    

- il servizio elettorale;    

- le rilevazioni statistiche e i censimenti mediante apposito Ufficio all’uopo istituito;    

- la toponomastica, l'onomastica e la numerazione civica, con la collaborazione della Polizia Locale e del Servizio 

Urbanistica;    

- la gestione dello Sportello del Cittadino e dello Sportello INPS (fatto salvo il rilascio delle attestazioni   ISEE di competenza 

del Servizio Socio- Assistenziali);    

- la gestione generale delle Tecnologie Informatiche e Comunicazioni – ITC, inclusa la rete - LAN, i Server, le workstation 

e le periferiche;    

- i rapporti con i fornitori dell’hardware, del Software e dei Sistemi sia per gli acquisti che per la manutenzione, previo 

accordo con i Responsabili dei Settori;    

- i rapporti con i fornitori di trasmissione dati, di fonia fissa e di fonia mobile;   

- la definizione e realizzazione della politica di sicurezza informatica; 

- Quant’altro connesso al servizio.   

  

 UFFICIO SOCIO-ASSISTENZIALE, CULTURA, SPORT, TEMPO LIBERO, TURISMO Compete al Servizio:    

- la gestione dei servizi sociali territoriali alla persona ed ai nuclei familiari;   

- la gestione di strutture socio-assistenziali;    

- la tutela delle fasce marginali per il recupero e lo sviluppo dell'autonomia;    

- la rilevazione e valutazione dei bisogni emergenti, il monitoraggio di rilevanti problematiche inerenti la realtà sociale 

locale;    

- i rapporti funzionali con le strutture del Servizio Sanitario e le istituzioni operanti nel sociale;    

- la realizzazione dei vari progetti all’interno del Piano Distrettuale;    

- le autorizzazioni e pareri tecnici inerenti la vigilanza delle strutture socio-assistenziali private o in gestione, nonché i 

monitoraggi ed i controlli;    

- i rapporti funzionali con i soggetti esterni gestori di servizi comunali attinenti all'unità organizzativa;    

- la gestione dei servizi educativi per l'infanzia e delle iniziative di formazione permanente per i cittadini;    

- le iniziative di sostegno e di collaborazione ed integrazione dell'attività scolastica;    

- la promozione dell'attività sportiva e di forme d'impiego del tempo libero;    

- la gestione di impianti sportivi e rapporti funzionali con eventuali gestori esterni;    

- la gestione di tutte le attività connesse alla promozione turistica;  

- la gestione dei servizi di assistenza scolastica per il diritto allo studio (refezione, trasporto scolastico, ecc.);    

- l'organizzazione e la gestione del servizio di trasporto scolastico;    

- la somministrazione di beni e servizi alle istituzioni scolastiche (edifici, arredi, utenze ecc.);    

- la collaborazione e l'integrazione con le istituzioni scolastiche e formative pubbliche e private;    

- i rapporti funzionali con le strutture del Servizio Sanitario e le istituzioni operanti nelle materie di pertinenza dell'unità 

organizzativa;    

- i rapporti funzionali con i soggetti esterni gestori di servizi comunali attinenti all'unità organizzativa;  

- la gestione di biblioteche, musei, auditorium, beni culturali e architettonici;    

- informa-giovani, infopoint;    

- le iniziative e i progetti rivolti alla fascia giovanile;    

- attività culturali e servizi diversi nel settore culturale;  

- attivazione progetti e finanziamenti;  

- Quant’altro connesso al servizio.  



 
 

 

UFFICIO AFFARI GENERALI - Compete al Servizio:    

- l’attuazione degli indirizzi politico-amministrativi conseguenti gli atti di Programmazione dell’Ente (DUP – Bilancio – 

eccetera); 

- l'archivio generale e il protocollo generale;    

- il servizio di notificazione degli atti;    

- pubblicazioni all'albo pretorio degli atti del Comune;    

- i servizi di centralino;    

- la raccolta dei regolamenti comunali, delle deliberazioni, delle determinazioni e delle ordinanze;    

- supporto nella gestione del sito istituzionale e dell’albo pretorio on-line;    

- supporto nella gestione delle attività di comunicazione esterna;    

- l'anagrafe degli amministratori;    

- l’assistenza agli Organi Istituzionali, in particolare: supporto e assistenza alla Giunta ed al Sindaco nelle funzioni 

attribuitegli dalla legge e dallo statuto; nel collegamento con la struttura comunale; nella gestione dei rapporti 

istituzionali; nei rapporti con le formazioni sociali, gli organismi economici e le strutture politiche del territorio, di 

pratiche relative a problemi o questioni di rilevanza comunale di cui il Sindaco si riserva la competenza; ogni altra 

funzione inerente al suo ruolo istituzionale e di rappresentante della comunità;    

- istruttoria e formalizzazione degli atti di designazione, nomina e revoca dei rappresentanti del Comune presso enti, 

aziende ed istituzioni;    

- supporto e assistenza al Segretario Comunale per lo svolgimento dell’attività di competenza; 

- curare il funzionamento degli organi istituzionali sotto il profilo organizzativo ed assicura la corretta verbalizzazione 

delle riunioni degli stessi, sotto la supervisione del Segretario;    

- ogni altra attività affidatagli dal Segretario nell'esercizio di ogni altra funzione conferitagli dal Sindaco;  

- la gestione dei rapporti con la consulenza ed assistenza legale esterna;    

- URP, ufficio relazioni con il Pubblico, qualora verrà costituito con deliberazione di giunta comunale;  

- Quant’altro connesso al servizio.  

 

 

SERVIZIO  III  -  LAVORI  PUBBLICI,  INFRASTRUTTURE,  ESPROPRI,MANUTENZIONE DI TUTTI I BENI IMMOBILI 

COMUNALI  

 

Compete al Servizio:    

- attuazione degli indirizzi politico-amministrativi inerenti i Programmi di investimenti; 

- fornire il supporto agli organi competenti per la predisposizione del programma delle opere pubbliche;    

- l'attuazione del programma delle opere pubbliche approvato dal consiglio comunale;    

- la progettazione completa e la direzione dei lavori per la realizzazione di nuove opere ed infrastrutture pubbliche;  

- la consulenza e le perizie tecniche di competenza a richiesta delle unità organizzative dell'ente e d'ufficio;    

- i rapporti funzionali con i soggetti esterni gestori di servizi comunali attinenti all'unità organizzativa;  

- l’attivazione dei procedimenti espropriativi di concerto con il Servizio competente in materia di patrimonio e demanio;    

- permute ed espropri di concerto con il Servizio competente in materia di patrimonio e demanio;   

- la prevenzione ed interventi in materia di inquinamento, smaltimento dei rifiuti, tutela e riqualificazione ambientale;    

- la gestione degli impianti di acquedotti, fognature e di depurazione per la parte di competenza, comprese quelle relative 

al piano regionale delle acque e al servizio idrico integrato;   

- i rapporti funzionali con i soggetti esterni gestori di servizi comunali attinenti all'unità organizzativa, nonché i rapporti 

funzionali con le strutture del Servizio Sanitario e le istituzioni operanti nelle materie di pertinenza dell'unità 

organizzativa.    

- la gestione dei compiti in materia di sicurezza dei luoghi di lavoro;    

- la manutenzione del patrimonio immobiliare ed infrastrutturale del Comune;    

- i rapporti funzionali con i soggetti esterni gestori di servizi comunali attinenti all'unità organizzativa.    

- la programmazione e gestione degli interventi di manutenzione ordinaria relativi al patrimonio immobiliare ed ai beni 

demaniali del Comune;    

- la manutenzione degli impianti, attrezzature ed altri beni mobili strumentali utilizzati nelle attività istituzionali dell'ente;    



 
 

- la gestione e la manutenzione degli impianti di illuminazione pubblica;   

- l'allestimento di strutture provvisorie per manifestazioni pubbliche ed altre attività temporanee del Comune;    

- attività di supporto tecnico ed organizzazione a manifestazioni ed eventi.    

   

UFFICIO AMBIENTE - Compete al Servizio:    

- gestione di tutti i procedimenti connessi alla tutela dell’ambiente;    

- gestione dell’attività di raccolta e smaltimenti dei rifiuti sul territorio comunale; 

- gestione energie rinnovabili; 

- gestione e post-gestione “discariche”.   

   

UFFICIO URBANISTICA, EDILIZIA PRIVATA, PATRIMONIO E DEMANIO - Compete al Servizio:    

- la pianificazione generale ed attuativa del territorio;   

- l'assetto del territorio, la difesa del suolo e la protezione idrogeologica;    

- i rapporti funzionali con i soggetti esterni gestori di servizi comunali attinenti all'unità organizzativa;   

- usi civici;    

- sportello unico edilizia (S.U.E.);    

- collaborazione con il Servizio Demografico nell’ambito delle attività connesse alla toponomastica, all'onomastica ed alla 

numerazione civica;    

- Inoltre, il Servizio esercita tutte le funzioni attinenti alle attribuzioni comunali in materia di edilizia agevolata e 

convenzionata, nonché organizza e gestisce il Sistema informativo territoriale  

- (SIT);    

- Il Servizio esercita tutte le funzioni inerenti al rilascio delle concessioni ed autorizzazioni edilizie ed all'accertamento e 

liquidazione degli oneri concessori;    

- Spettano al Servizio tutte le funzioni inerenti l'accertamento di violazioni edilizie e l'adozione dei provvedimenti 

conseguenti, ivi compresi i rapporti con i soggetti esterni affidatari di esecuzioni forzate.    

 

UFFICIO GARE E FORNITURE - Compete al Servizio:  

- redigere i bandi di gara e la relativa pubblicazione;  

- redigere le lettere d’invito;  

- selezionare le ditte partecipanti;  

- espletamento le gare;  

- procedere all’acquisto di Beni – Servizi - Forniture.  

 
Spettano inoltre al Servizio:    

- i procedimenti concessori inerenti beni demaniali e del patrimonio indisponibile dell'ente che non rientrino, per materia, 

nella competenza di altri servizi;    

- la stipula di contratti aventi ad oggetto alienazioni e/o acquisizioni al patrimonio di beni immobili di qualsiasi natura;   

- la stipula dei contratti di locazione o comodato o inerenti altri diritti reali;    

- la pianificazione delle risorse del patrimonio immobiliare e relativi programmi attuativi;   

- la gestione dei procedimenti relativi ai permessi a costruire in sanatoria (condoni edilizi); 

- Quant’altro connesso al Servizio.   

 

Ufficio speciale: Ufficio di Coordinamento e Direzione tecnico-amministrativa per la gestione dell’Impianto Discarica 

 

       

SERVIZIO V – POLIZIA LOCALE  

    

UFFICIO POLIZIA - Compete al Servizio:    

 il coordinamento operativo delle attività di istituto, ai sensi delle vigenti leggi nazionali e regionali in materia;    

- le istruttorie connesse al rilascio delle autorizzazioni concernenti le materie che rientrano nelle funzioni di polizia 

amministrativa ai sensi delle vigenti leggi nazionali e regionali in materia;    

- servizio di vigilanza sull'osservanza di leggi, regolamenti ed ordinanze;    



 
 

- regolazione e controllo della circolazione stradale;    

- pianificazione del traffico, dell'illuminazione pubblica, della segnaletica, dei parcheggi;    

- rapporti con gli organi giudiziari e con gli organi di pubblica sicurezza;    

- rapporti funzionali con i soggetti esterni gestori dei servizi di trasporto pubblico e/o connessi alla viabilità.    

- la gestione del contenzioso amministrativo inerente le attività di competenza del Servizio di Polizia Locale;    

- i rapporti funzionali con i soggetti esterni gestori di servizi comunali attinenti all'unità organizzativa, compresi quelli con 

i soggetti affidatari di esecuzioni forzate, nonché con gli altri organismi istituzionali competenti in materia;   

- l'esercizio dell’attività di vigilanza in relazione alle autorizzazioni, concessioni, licenze e certificazioni inerenti le attività 

commerciali, ricettive ed i pubblici esercizi;    

- i provvedimenti di autorizzazione all'occupazione di spazi ed aree pubbliche;    

- l’attività di vigilanza e rilevazione delle presenze nei mercati comunali e nelle aree pubbliche destinate al commercio;    

- l’attività di vigilanza igienico-sanitaria sulle acque, il suolo, le sostanze e le acque destinate all’alimentazione e sulla 

salubrità dell’ambiente;    

- l’attività di vigilanza e repressione del fenomeno del randagismo, ivi compresa la gestione dei rapporti contrattuali con 

le strutture deputate alla custodia, mantenimento e ricovero animali randagi;    

- l’attività di vigilanza sull’esatta applicazione delle leggi e dei regolamenti in materia edilizia;  

- rapporti con gli organi giudiziari e con gli organi di pubblica sicurezza;    

- i rapporti funzionali con le strutture del Servizio Sanitario e le istituzioni operanti nelle materie di pertinenza dell'unità 

organizzativa;    

- la stesura della pratica per il rilascio dell’autorizzazione ad accendere fuochi sul territorio comunale di competenza, 

previa esibizione della licenza rilasciata dalla Prefettura da parte del richiedente;    

- le attività connesse al rilascio di contrassegni per invalidi;   

- l'organizzazione e la gestione dell'autoparco comunale in relazione alle esigenze funzionali delle unità organizzative 

dell'ente (come disposto con D.C.C. 3 del 16.02.2010);    

- la gestione delle polizze assicurative contratte dall’Ente;    

- l’assistenza per le attività di cerimoniale. 

    

UFFICIO ATTIVITÀ PRODUTTIVE E COMMERCIO - Compete al Servizio:  

- l'esercizio delle attribuzioni comunali in materia di commercio, artigianato, agricoltura, zootecnia, caccia e pesca, 

esclusa la vigilanza di competenza della polizia municipale;    

- l’esercizio delle competenze comunali in relazione alle autorizzazioni, concessioni, licenze etc.;  

- la gestione di farmacie e di mercati comunali;    

- la regolamentazione, la promozione e il controllo delle attività economiche locali;    

- l'esercizio delle competenze inerenti lo sportello unico per le attività produttive, di concerto con il servizio Urbanistica 

e Vigilanza;    

- la gestione delle attività connesse al rilascio licenze NCC e TAXI;    

- i rapporti funzionali con i soggetti esterni gestori di servizi comunali attinenti all'unità organizzativa, nonché con gli altri 

organismi istituzionali competenti in materia;    

- le funzioni di supporto alle imprese locali nella ricerca ed acquisizione di finanziamenti agevolati e di cofinanziamenti 

comunitari;    

- la definizione ed attuazione di interventi a sostegno dell'occupazione, anche in attuazione della specifica normativa 

regionale;    

- la gestione delle attività connesse al Centro Orientamento al Lavoro (C.O.L.);    

- lo sviluppo delle politiche del lavoro;    

- collaborazione con responsabile ufficio tecnico per lo Sportello Unico Edilizia.  

 

UFFICIO BENI DEL PATRIMONIO – Compete al Servizio: 

- il controllo e la gestione del servizio necroscopico e cimiteriale;  

- il controllo del patrimonio immobiliare ed infrastrutturale del Comune ed i susseguenti interventi urgenti di 

manutenzione;    

- il controllo e l'attuazione degli interventi di miglioramento dell'arredo urbano e del verde;    



 
 

- il controllo e la manutenzione degli impianti sportivi;    

- l'allestimento di strutture provvisorie per manifestazioni pubbliche ed altre attività temporanee del Comune;    

- attività di supporto tecnico ed organizzazione manifestazioni ed eventi.    

 

UFFICIO PROTEZIONE CIVILE - Compete al Servizio:  

- Svolgere, in attuazione dell’art. 54 T.U.E.L. e dell’art. 15 legge 24.02.1992 n. 225, con compiti di supporto alle attività 

e alle funzioni di governo del Sindaco, l'organizzazione e la gestione delle attività di pertinenza comunale inerenti la 

protezione civile (piani di emergenza, coordinamento tecnico dell'unità di crisi, pronto intervento, ecc.), nonchè i 

rapporti e la collaborazione con gli organismi istituzionali e di volontariato competenti in materia; 

-  Attuare il servizio di pronto intervento.  

 

Governance Locale per l’attuazione del PNRR 
Con la deliberazione di Giunta Comunale n. 27 del 24.03.2023 avente ad oggetto “Sistema di Governance e Coordinamento 

per l’attuazione del PNRR – Istituzione Cabina di Regia”, si è deliberato: 

1. APPROVARE quanto riportato in narrativa e premessa, che costituisce motivazione e parte integrante e sostanziale del 
presente atto; 

2. ISTITUIRE la “Cabina di Regia PNRR”, con compiti di responsabilità di indirizzo,  come meglio dettagliati nell’allegato 
regolamento della governance, così composta: 

Segretario Comunale, che la presiede, con funzioni di coordinamento e di assistenza amministrativa e giuridica; 

Componenti della Giunta Comunale, con funzioni di indirizzo e di impulso politico-amministrativo; 

Responsabili dei Servizi, con funzioni di assistenza tecnico-gestionale e di supporto, se e quando richiesto per l’area di 
attività di pertinenza; 

Revisore dei Conti per acquisirne, preventivamente, le opinioni in vista della registrazione dei trasferimenti, assunzioni 
impegni di spesa, procedure di rendicontazione, rapporti finanziari con il Servizio centrale, eccetera; 

3. ISTITUIRE “Ufficio di Monitoraggio” con compiti di supporto ai Servizi impegnati nella gestione degli interventi per tutti gli aspetti 
legati al monitoraggio, alla valutazione, ai fini della corretta rendicontazione, così composto: 

Responsabile del Servizio I – Gestione risorse umane – Tributi -Economato/Finanziario – Contabilità, che lo presiede, 
con il compito di effettuare le verifiche e le valutazioni sotto il profilo contabile;  

Responsabile del Servizio competente del Progetto, con il compito di effettuare le verifiche e le valutazioni sotto il profilo 
amministrativo e tecnico-gestionale;  

RUP, con il compito di effettuare le verifiche e le valutazioni sotto il profilo amministrativo e tecnico-gestionale;  

4. ISTITUIRE “Ufficio di Audit”, con funzioni di controllo preventivo di regolarità amministrativa e contabile, di controllo successivo 
di regolarità amministrativa, di controllo di gestione, relativamente alle linee di intervento del PNRR realizzate a livello comunale, 
così composto: 

singoli Responsabili dei Servizi con compiti di controllo preventivo di regolarità amministrativa e contabile per le rispettive 
competenze; 

Segretario Comunale con compiti di controllo successivo di regolarità amministrativa; 

Responsabile del Servizio I – Gestione risorse umane – Tributi -Economato/Finanziario – Contabilità, con compiti di 
controllo degli equilibri finanziari; 

Nucleo di valutazione e controllo di gestione con compiti di programmazione e valutazione delle performance e di 
controllo di gestione; 

5. ISTITUIRE “Ufficio di Realizzazione degli Eventi”, con il compito di assicurare la realizzazione degli interventi del PNRR 

in coerenza con la programmazione dell’Ente e nel rispetto delle condizionalità, del contributo che i progetti devono assicurare 

per il conseguimento del target associato alla misura di riferimento, del contributo all’indicatore comune e ai tagging ambientali 
e digitali nonché dei principi trasversali PNRR, così composto:  

Responsabile del Servizio di Progetto con il compito di assicurare la realizzazione degli interventi del PNRR in coerenza 

con la programmazione dell’Ente;  

RUP di ciascuno Progetto con il compito di assicurare la realizzazione degli interventi del PNRR in coerenza con la 
programmazione dell’Ente; 

Supporto al RUP se presente, con il compito di assicurare la realizzazione degli interventi del PNRR in coerenza con la 
programmazione dell’Ente; 

Responsabili dei Servizi se richiesto dal RUP, con funzioni di assistenza tecnico-gestionale e di supporto, se e quando 

richiesto per l’area di attività di pertinenza; 

Segretario Comunale se richiesto dal RUP, con funzioni di assistenza giuridica; 

6 .  ISTITUIRE “Ufficio di Rendicontazione” con il compito di assicurare il necessario allineamento tra il ciclo tecnico-realizzativo di 
ogni azione progettuale ed il ciclo finanziario-contabile ai fini della rendicontazione delle procedure gestionali, nel rispetto dei 
principi di sostenibilità ambientale e sociale previsti dal Piano, così composto: 

Responsabile del Servizio competente del Progetto, che lo presiede, con il compito di effettuare le verifiche e le valutazioni 
sotto il profilo amministrativo e tecnico-gestionale; 

RUP, con il compito di effettuare le verifiche e le valutazioni sotto il profilo amministrativo e tecnico-gestionale; 



 
 

Responsabile del Servizio I – Gestione risorse umane – Tributi -Economato/Finanziario – Contabilità, con compiti 
di verifica contabile degli atti; 

7. APPROVARE “LA REGOLAMENTAZIONE DELLA GOVERNANCE LOCALE PER L’ATTUAZIONE DEL PNRR” ,  come 
allegato sub A), il quale descrive funzioni e compiti dei predetti Uffici istituiti con la presente deliberazione; 

8. DARE INDIRIZZO al Segretario Comunale ed ai Responsabili dei Servizi, ciascuno per quanto di propria competenza, di 
predisporre i seguenti atti e regolamenti, da sottoporre alla successiva approvazione dell’organismo politico competente:  

a) Regolamento di disciplina del sistema di prevenzione e repressione del conflitto di interessi;  

b) Regolamento di disciplina del sistema integrato dei controlli interni, che assicuri il coordinamento fra le tipologie 
di controlli, con particolare riguardo agli atti adottati per l’attuazione di progetti PNRR); 

c) Regolamento di contabilità; 

d) Regolamento per la disciplina dei Contratti; 

e) Regolamento di disciplina per la ripartizione degli incentivi delle funzioni tecniche; 

f) Documento Unico di Programmazione; 

g) Bilancio di Previsione Finanziario; 

h) Piano Esecutivo della Gestione; 

i) Piano della Performance; 

9. DEMANDARE ai Responsabili dei Servizi, ciascuno per quanto di competenza, l’esecuzione degli atti consequenziali al 
presente provvedimento, ivi compresa l’eventuale individuazione del personale preposto ai predetti Uffici, nel rispetto delle  
procedure e della normativa vigente in materia;  

10. ATTIVARE sul sito istituzionale una apposita sezione denominata “Attuazione misure PNRR”, nella quale pubblicare tutti gli 
atti regolamentari e amministrativi emanati per l’attuazione delle misure di competenza del Comune di Colobraro. 

 

Come da seguente schema: 

 

 
 
Personale interessato al Piano 
I soggetti interessati dal PIAO sono i dipendenti di ruolo e non di ruolo del Comune di Colobraro. In particolare, sono interessati i seguenti 
dipendenti indicati per nome e collocazione organizzativa: 
 

SERVIZIO I  
 GESTIONE RISORSE UMANE – TRIBUTI -ECONOMATO/FINANZIARIO - CONTABILITÀ 

ADDETTI ROTAZIONE 

CAVALLO ROSA Allo stato non sostituibile 

 

SERVIZIO II  
AMMINISTRATIVO E AFFARI GENERALI  

ADDETTI ROTAZIONE 

SANTAMARIA LILIANA Allo stato non sostituibile 

LISTA LINA  

BONAVITA VINCENZO Allo stato sostituibili tra di loro in caso di assenza, impedimento ecc 

 
 



 
 

SERVIZIO III  
SERVIZIO LAVORI PUBBLICI, INFRASTRUTTURE, ESPROPRI. MANUTENZIONE BENI IMMOBILI 

COMUNALI    
ADDETTI ROTAZIONE 

TITO EGIDIO Allo stato non sostituibile 

 

SERVIZIO IV  
SERVIZIO POLIZIA LOCALE    

ADDETTI ROTAZIONE 

MANGO FRANCO Allo stato non sostituibile 

MODARELLI PASQUALE Allo stato sostituibile in caso di assenza, impedimento ecc DA Mango Franco 

 
Segretario Comunale: fascia B. 
 

La dotazione organica risente fortemente delle restrizioni finanziarie e normative all’assunzione di nuove unità, che potrà 
aver luogo nel triennio di riferimento del PIAO nel rispetto dei limiti di cui Decreto della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
– Dipartimento della Funzione Pubblica – Ministro della Pubblica Amministrazione di concerto con il Ministro dell’Economia 
e delle Finanze e con il Ministro dell’Interno 17 marzo 2020, recante “Misure per la definizione delle capacità assunzionali 
di personale a tempo indeterminato dei Comuni”, pubblicato il 27 aprile 2020 in Gazzetta Ufficiale n. 108, attuativo dell’art. 
33, comma 2, del Dl. n. 34/2019, convertito con modificazioni nella Legge n. 58/2019. 

 

https://studiosigaudo.com/wp-content/uploads/DM_Assunzioni.pdf
https://studiosigaudo.com/wp-content/uploads/DM_Assunzioni.pdf
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SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

Sottosezione di programmazione 3.2 Organizzazione del lavoro agile 

 
 
 
 
 
 

 

 

 



  

 
SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 

 
Sottosezione di programmazione 

Sottosezione di programmazione 3.2 Organizzazione del lavoro agile 
 

 

INTRODUZIONE 
Il Piano Organizzativo del Lavoro Agile (P.O.L.A.) è un documento di programmazione e attuazione della nuova modalità di 
svolgimento della prestazione lavorativa da remoto nelle pubbliche amministrazioni. 
Definisce le misure organizzative da adottare, i requisiti tecnologici necessari e i percorsi formativi da avviare per tutto il 
personale, dirigenza compresa, oltre agli strumenti di rilevazione e di verifica periodica dei risultati conseguiti, anche in 
termini di miglioramento dell’efficacia e dell’efficienza dell’azione amministrativa, della digitalizzazione dei processi, nonché 
della qualità dei servizi erogati. 
Il Comune ha avviato inizialmente la sperimentazione del lavoro agile per far fronte all’emergenza sanitaria derivante da 
Covid-19. 
Grazie a questa esperienza già avviata il Comune ha potuto fronteggiare più efficacemente l’emergenza sanitaria, 
consentendo di contemperare l’esigenza di contrasto alla pandemia con la necessità di continuità nell’erogazione dei servizi. 
Per la prima volta è stato adottato nell’anno 2021 il P.O.L.A. 
Tale nuova modalità di svolgimento delle attività si è inserita nel processo di innovazione dell’organizzazione del lavoro allo 
scopo di stimolare il cambiamento strutturale del funzionamento della pubblica amministrazione nella direzione di una 
maggiore efficacia dell’azione amministrativa, della produttività del lavoro, di orientamento ai risultati e per agevolare la 
conciliazione dei tempi di vita e di lavoro. 
Su tali esperienze si è sviluppato il presente Piano Organizzativo del Lavoro Agile, che si integra nel ciclo di programmazione 
dell’ente attraverso il Piano della Performance, come previsto dall'art.10, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 27 
ottobre 2009, n. 150. 
Il Piano è redatto secondo quanto previsto dall’art. 263 comma 4-bis del D.L. 34/2020 di modifica dell'art.14 della Legge 7 
agosto 2015, n.124 attualmente vigente e del Capo I del Titolo VI artt. 63-67 del CCNL Comparto Funzioni Locali del 
16.11.2022, a cui farà seguito il necessario Regolamento, da approvare nelle forme di legge per competenza e contenuto. 
Si provvederà a successivi aggiornamenti nel caso intervenissero modifiche normative anche contrattuali. 
 
 

DEFINIZIONI 
Ai fini della presente Piano, ai sensi del Capo II della legge del 22 maggio 2017, n. 81, si intende per: 
 
“Lavoro agile”: modalità di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato, stabilita mediante accordo tra le parti, anche con 
forme di organizzazione per fasi, cicli e obiettivi e senza precisi vincoli di orario o di luogo di lavoro, con il prevalente 
supporto di tecnologie dell’informazione e della comunicazione, che consentano il collegamento con l’amministrazione 
comunale nel rispetto delle norme in materia di sicurezza e trattamento dei dati personali. 
La prestazione lavorativa è eseguita in parte o esclusivamente presso un luogo collocato al di fuori delle sedi 
dell'Amministrazione, entro i limiti di durata massima dell'orario di lavoro giornaliero e settimanale derivanti dalla legge e 
dalla contrattazione collettiva. 
La Risoluzione del Parlamento europeo del 13 settembre 2016, facendo riferimento a concetti più ampi, definisce il  lavoro 
agile in modo molto chiaro come un nuovo approccio all’organizzazione del lavoro basato su una combinazione di flessibilità, 
autonomia e collaborazione. 
In Italia ne è stata elaborata la definizione quale “modello di organizzazione del lavoro che si basa sulla maggiore autonomia 
del lavoratore che, sfruttando appieno le opportunità della tecnologia, ridefinisce orari, luoghi e in parte strumenti della 
propria professione. È un concetto articolato, che si basa su un pensiero critico che restituisce al lavoratore l’autonomia in 
cambio di una responsabilizzazione sui risultati, mentre il telelavoro comporta dei vincoli ed è sottoposto a controlli sugli 
adempimenti”; 
 

“Lavoratore/lavoratrice agile”: il dipendente in servizio presso l'amministrazione che espleta parte della propria attività 
lavorativa in modalità agile secondo i termini stabiliti nell'accordo individuale; 
 
“Accordo individuale”: accordo concluso tra il dipendente ed il dirigente/datore di lavoro del settore a cui è assegnato il/la 
dipendente. L'accordo è stipulato per iscritto e disciplina l'esecuzione della prestazione lavorativa svolta all'esterno dei locali 
Comunali. L’accordo prevede, tra l’altro: 



  

 le modalità di svolgimento della prestazione lavorativa svolta all’esterno dei locali aziendali;
 l’individuazione della giornata settimanale in cui viene svolta l’attività di lavoro agile;

 l’indicazione dei luoghi prevalenti in cui verrà svolta l’attività;
 le forme di esercizio del potere direttivo del dirigente/responsabile di riferimento;

 la strumentazione tecnologica da utilizzare;
 fascia/e oraria/e di contattabilità telefonica e la fascia di disconnessione dalle strumentazioni tecnologiche di 

lavoro, a tutela della sua salute psico-fisica, della sua efficienza e produttività e della conciliazione tra tempi di 
vita, di riposo e di lavoro;

 gli adempimenti in materia di sicurezza sul lavoro e trattamento dati. All’accordo è allegata l’informativa sulla salute 
e sicurezza dei lavoratori in lavoro agile;

 

“Sede di lavoro”: la sede a cui il dipendente è assegnato; 
 
“Luogo di lavoro”: spazio nella disponibilità del dipendente (la propria abitazione/domicilio o altro luogo) ritenuto idoneo 
allo svolgimento della prestazione lavorativa. Il luogo o luoghi prescelti devono essere indicati dell'Accordo individuale; 
 
“Amministrazione”: Ente Locale - Comune di Colobraro (MT); 
 

“Dotazione tecnologica”: la strumentazione costituita da personal computer, tablet, smartphone, applicativi software ecc. 
forniti dall'amministrazione al dipendente e/o nella sua disponibilità, utilizzati per l’espletamento dell’attività lavorativa. 
 
 

FINALITA’ 
Il lavoro agile è una nuova modalità di lavoro inserita nel processo di innovazione dell’organizzazione del lavoro, allo scopo 
di stimolare il cambiamento strutturale del funzionamento della pubblica amministrazione, in direzione di una maggiore 
efficacia dell’azione amministrativa, della produttività del lavoro e di orientamento ai risultati e di agevolare i tempi di vita 
e di lavoro. 
Finora il lavoro agile stato oggetto di limitate sperimentazioni e timidi tentativi di attuazione. 
A causa dell’emergenza sanitaria da infezione Covid-19, si è reso necessario, nel lavoro pubblico, un massiccio ricorso a 
modalità di svolgimento della prestazione lavorativa non in presenza, genericamente ricondotte al lavoro agile, dandone 
una forte accelerazione al relativo utilizzo. 
Con l’emergenza sanitaria, infatti, le amministrazioni sono state costrette a considerare il lavoro agile come modalità 
ordinaria di svolgimento della prestazione, da attuarsi in forma semplificata, anche in deroga alla disciplina normativa (es: 
accordo individuale, adozione di atti organizzativi interni che definiscano le regole per lo svolgimento della prestazione in 
modalità agile, ecc.), prescindendo, quindi, da una previa revisione dei modelli organizzativi. 
Le amministrazioni pubbliche si sono viste costrette a confrontarsi concretamente con una modalità organizzativa di lavoro 
disciplinata già da tempo nel nostro ordinamento, scoprendone punti di forza e di debolezza, che sono stati messi al centro 
di un ampio e diffuso dibattito tuttora in corso. 
Il Comune dal 2020 ha dovuto avviare la sperimentazione del lavoro agile contestualmente al periodo di emergenza legato 
alla pandemia da Covid -19. 
Nonostante l’Ente non avesse mai attuato alcuna sperimentazione del lavoro agile, ha dovuto fronteggiare l’emergenza 
sanitaria dall’anno 2020, contemperando l’esigenza di contrasto alla pandemia con la necessità di garantire l’erogazione dei 
servizi comunali. 
La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Funzione Pubblica ha adottato in data 09.12.2020 le Linee guida 
sul piano organizzativo del lavoro agile (pola) e indicatori di performance, ai sensi dell’art. 14, comma 1, legge 7 agosto 
2015, n. 124, come modificato dall’articolo 263, comma 4-bis, del decreto legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 
Con tale documento si è inteso fornire alcune indicazioni metodologiche per supportare le amministrazioni nel passaggio 
della modalità di lavoro agile dalla fase emergenziale a quella ordinaria, in linea con quanto richiesto dall’articolo 14, comma 
1, della legge 7 agosto 2015, n. 124, come modificato dall’art. 263, comma 4-bis, del decreto 
legge 19 maggio 2020, n. 34 (c.d. “decreto rilancio”), convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, 
focalizzando l’attenzione sul Piano Organizzativo del Lavoro Agile (P.O.L.A.) e sugli indicatori di performance, funzionali a 
un’adeguata attuazione e a un progressivo sviluppo del lavoro agile. 
In vista del superamento della fase emergenziale sono state introdotte le Indicazioni per le misure organizzative da adottare 
per il rientro in presenza del personale dipendente (Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 8/10/2021) e 
le Linee guida in materia di lavoro agile nelle amministrazioni pubbliche, ai sensi dell’articolo 1, comma 6, del decreto del 
Ministro per la pubblica amministrazione recante modalità organizzative per il rientro in presenza dei lavoratori delle 
pubbliche amministrazioni. 



  

L’approccio proposto è, infatti, quello di un’applicazione progressiva e graduale in quanto le scelte sulla programmazione 
del lavoro agile sono rimesse all’amministrazione, che deve elaborare un programma di sviluppo nell’arco temporale di un 
triennio. 
Su tali basi si è sviluppato la presente Sezione di programmazione relativa all’organizzazione del lavoro agile, annessa al 
PIAO 2023-2025, che si integra nel ciclo di programmazione dell’Ente attraverso il Piano della Performance, come previsto 
dall'art.10, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n.150. 
La presente Sezione è redatta secondo quanto previsto dall’art. 263, comma 4-bis, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito in legge 17 luglio 2020, n. 77, di modifica dell'art.14 della Legge 7 agosto 2015, n.124, e del DM 30.06.2022. 

Si tratta di un documento di programmazione organizzativa da adottare sentite le organizzazioni sindacali. 
Si provvederà ad adeguare il presente documento, a seguito dell’emanazione di misure di carattere normativo e tecnico per 
la disciplina del lavoro agile nelle amministrazioni pubbliche, in particolare attraverso l’adozione di ulteriori strumenti anche 
contrattuali. 

Con il lavoro agile il Comune persegue i seguenti obiettivi principali: 
 Diffondere la modalità di lavoro orientata ad una maggiore autonomia e responsabilità delle persone e 

sviluppo di una cultura orientata ai risultati;
 Sviluppare una organizzazione del lavoro orientata ai risultati, utilizzando obiettivi che siano misurabili in 

termini di efficacia ed efficienza, ed anche misurabili nel tempo;

 Rafforzare la cultura della misurazione e della valutazione della performance;
 Sviluppare le competenze di guida e coordinamento da parte dei responsabili e di responsabilizzazione 

individuale rivolta al raggiungimento degli obiettivi prefissati;
 Valorizzare le competenze delle persone e migliorare il loro benessere organizzativo, anche attraverso la 

facilitazione della conciliazione dei tempi di vita e di lavoro;
 Promuovere la creazione di gruppi di lavoro orientati alla produttività, alla collaborazione e alla fiducia, in 

grado di gestire correttamente i tempi di lavoro propri e del gruppo;

 Promuovere l’inclusione lavorativa di persone in situazione di fragilità permanente o temporanea;
 Promuovere e diffondere le tecnologie digitali;
 Razionalizzare le risorse strumentali;

 Riprogettare gli spazi di lavoro;
 Contribuire allo sviluppo sostenibile del Paese, provvedendo alla riduzione del traffico legato al pendolarismo 

lavorativo e, quindi, anche delle fonti di inquinamento dell'ambiente nell'ottica di una politica ambientale sensibile 
alla diminuzione del traffico urbano in termini di volumi e percorrenza.

 
 

RIFERIMENTI NORMATIVI 
 
Riferimenti normativi del presente documento 
Il lavoro agile nella pubblica amministrazione trova il suo avvio nella Legge 7 agosto 2015, n.124 “Deleghe al Governo in 
materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”, che con l’art. 14 “Promozione della conciliazione dei tempi di 
vita e di lavoro nelle amministrazioni pubbliche” stabilisce che “le amministrazioni, …, adottano misure organizzative volte 
a fissare obiettivi annuali per l’attuazione del telelavoro e per la sperimentazione, anche al fine di tutelare le cure parentali, 
di nuove modalità spazio-temporali di svolgimento della prestazione lavorativa che permettano, entro tre anni, ad almeno 
il 10 per cento dei dipendenti, ove lo richiedano, di avvalersi di tali modalità, garantendo che i dipendenti che se ne avvalgono 
non subiscano penalizzazioni ai fini del riconoscimento di professionalità e della progressione di carriera”. 
La successiva Legge 22 maggio 2017, n. 81, “Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a 
favorire l’articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato” disciplina, al capo II, il lavoro agile, 
prevedendone l’applicazione anche al pubblico impiego e sottolineando la flessibilità organizzativa, la volontarietà delle 
parti che sottoscrivono l’accordo individuale e l’utilizzo di strumentazioni che consentano di lavorare da remoto, rendendo 
possibile svolgere la prestazione lavorativa “in parte all’interno di locali aziendali e in parte all’esterno senza una postazione 
fissa, entro i soli limiti di durata massima dell’orario di lavoro giornaliero e settimanale, derivanti dalla legge e dalla 
contrattazione collettiva”. 
Attraverso la direttiva n. 3/2017, recante le linee guida sul lavoro agile nella PA, il Dipartimento della Funzione pubblica 
fornisce indirizzi per l'attuazione delle predette disposizioni attraverso una fase di sperimentazione. 
Le linee guida contengono indicazioni inerenti l’organizzazione del lavoro e la gestione del personale per promuovere la 
conciliazione dei tempi di vita e di lavoro dei dipendenti, favorire il benessere organizzativo e assicurare l’esercizio dei diritti 
delle lavoratrici e dei lavoratori. 



  

Nei primi mesi del 2020, a causa della situazione connessa all’epidemia da COVID-19, il lavoro da remoto si è imposta come 
una delle misure più efficaci per affrontare l’emergenza. 
Le misure più significative riguardano: 

 Prima previsione del superamento del regime sperimentale per il lavoro agile nella pubblica amministrazione (Art. 
18 comma 5 del DL 9 del 2 marzo 2020, che modifica l’articolo 14 della Legge n.124/2015);

 Previsione del lavoro agile come una delle modalità ordinarie di svolgimento della prestazione lavorativa nelle 
pubbliche amministrazioni, al fine di limitare la presenza del personale negli uffici per assicurare esclusivamente le 
attività che si ritengono indifferibili e che richiedono necessariamente la presenza sul luogo di lavoro, prescindendo 
dagli accordi individuali e dagli obblighi informativi di cui alla Legge 81/2017 e anche utilizzando strumenti 
informatici nella disponibilità del dipendente qualora non siano forniti dall’amministrazione (Art. 87 co 1 e 2 del DL 
18 del 17 marzo 2020 e successive modificazioni e integrazioni).

 Introduzione del POLA: “Entro il 31 gennaio di ciascun anno, le amministrazioni pubbliche redigono, sentite le 
organizzazioni sindacali, il Piano organizzativo del lavoro agile (POLA), quale sezione del documento di cui 
all'articolo 10, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. Il POLA individua le modalità 
attuative del lavoro agile prevedendo, per le attività che possono essere svolte in modalità agile, che almeno il 60 
per cento dei dipendenti possa avvalersene, garantendo che gli stessi non subiscano penalizzazioni ai fini del 
riconoscimento di professionalità e della progressione di carriera, e definisce, altresì, le misure organizzative, i 
requisiti tecnologici, i percorsi formativi del personale, anche dirigenziale, e gli strumenti di rilevazione e di verifica 
periodica dei risultati conseguiti, anche in termini di miglioramento dell'efficacia e dell'efficienza dell'azione 
amministrativa, della digitalizzazione dei processi, nonché' della qualità dei servizi erogati, anche coinvolgendo i 
cittadini, sia individualmente, sia nelle loro forme associative. In caso di mancata adozione del POLA, il lavoro agile 
si applica almeno al 30 per cento dei dipendenti, ove lo richiedano” (Art. 263 comma 4-bis D.L. 34 del 19 maggio 
2020);

 Indicazioni per le misure di organizzazione del lavoro pubblico in periodo emergenziale (Decreto del Ministro per 
la Pubblica Amministrazione del 19.10.2020);

 Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 09.12.2020 di approvazione delle linee guida per il POLA;
 Legge 17 giugno 2021, n. 87, di conversione, con modificazioni, del decreto-legge 22 aprile 2021, n. 52, con cui 

per le amministrazioni pubbliche, in relazione alla organizzazione del lavoro e all’erogazione dei servizi da parte dei 
lavoratori dipendenti, e mantenendo inalterato il necessario rispetto delle misure di contenimento del fenomeno 
epidemiologico e della tutela della salute adottate dalle autorità competenti, sono state confermate le previsioni 
introdotte dal D.L. 30 aprile 2021 n. 56, ed in particolare:

 la proroga fino al 31 dicembre 2021 delle modalità di lavoro agile in attesa della definizione della disciplina da parte 
dei contratti collettivi e comunque a condizione che l’erogazione dei servizi avvenga con continuità ed efficienza; 

 in linea con l’esigenza di agevolare la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro dei dipendenti pubblici, la previsione 
in base al POLA, redatto ogni anno dalle amministrazioni, che a regime almeno il 15% dei dipendenti, per le attività 
compatibili, possa avvalersi del lavoro agile senza che gli stessi subiscano penalizzazioni nella progressione di 
carriera e nel riconoscimento di professionalità apprestando strumenti di verifica periodici dei risultati conseguiti; 

 Ritorno al lavoro in presenza quale modalità ordinaria di svolgimento della prestazione lavorativa nelle 
amministrazioni pubbliche (DPCM 23 settembre 2021 pubblicato in GURI n. 244 del 12 ottobre 2021 inerente 
Disposizioni in materia di modalità ordinaria per lo svolgimento del lavoro nelle pubbliche amministrazioni);

 Indicazioni per le misure organizzative da adottare per il rientro in presenza del personale dipendente (Decreto del 
Ministro per la Pubblica Amministrazione del 8/10/2021 pubblicato in GURI n. 245 del 13 ottobre 2021), che all’art. 
1 dispone che le pubbliche amministrazioni “adottano le misure organizzative previste dal presente decreto per il 
rientro in presenza del personale dipendente. Per rientro in presenza si intende lo svolgimento della prestazione 
lavorativa resa nella sede di servizio.”;

 Linee guida in materia di lavoro agile nelle amministrazioni pubbliche, ai sensi dell’articolo 1, comma 6, del decreto 
del Ministro per la pubblica amministrazione recante modalità organizzative per il rientro in presenza dei lavoratori 
delle pubbliche amministrazioni: “nelle more della regolamentazione dei contratti collettivi nazionali di lavoro 
relativi al triennio 2019-21 che disciplineranno a regime l’istituto per gli aspetti non riservati alla fonte 
unilaterale, sono rivolte alle pubbliche amministrazioni e agli altri enti ad esse assimilati tenuti a prevedere misure 
in materia di lavoro agile. Esse hanno l’obiettivo di fornire indicazioni per la definizione di una disciplina che 
garantisca condizioni di lavoro trasparente, che favorisca la produttività e l’orientamento ai risultati, concili le 
esigenze delle lavoratrici e dei lavoratori con le esigenze organizzative delle pubbliche amministrazioni, 
consentendo, ad un tempo, il miglioramento dei servizi pubblici e dell’equilibrio fra vita professionale e vita privata”; 

 Circolare dei ministri per la Pubblica amministrazione e del Lavoro pubblicata il 05.01.2022, destinata a 
sensibilizzare le amministrazioni pubbliche e i datori di lavoro privati a usare pienamente tutti gli schemi di lavoro 
agile già presenti all’interno delle rispettive regolazioni contrattuali e normative;

 Art. 6, commi da 1 a 4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, 
n. 113, di introduzione nel nostro ordinamento del Piano Integrato di attività e organizzazione (PIAO), che assorbe 
una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa ed in particolare: il Piano della performance, il Piano 



  

Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano 
triennale dei fabbisogni del personale, quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione 
pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. funzionale 
all’attuazione del PNRR;

 Art. 6, comma 1, lett. b), del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 recante 
“Modalità semplificate per le pubbliche amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti”, di previsione quale 
Sezione del PIAO “Organizzazione e Capitale umano” la sottosezione di programmazione “Organizzazione del 
lavoro agile”; 

 Capo I del Titolo VI artt. 63-67 del CCNL Comparto Funzioni Locali del 16.11.2022, a cui farà seguito il necessario 
Regolamento, da approvare nelle forme di legge per competenza e contenuto. 

 
Con l’entrata in vigore del nuovo CCNL di comparto, le Linee guida in materia di lavoro agile nelle amministrazioni pubbliche 
cessano la loro efficacia per tutte le parti non compatibili con lo stesso. 
Resta fermo nelle more il rispetto del sistema di partecipazione sindacale definito dai contratti collettivi nazionali vigenti. 
 

Gli scenari normativi futuri 
Qualcosa si muove in ambito politico – istituzionale dopo che per il settore privato è stato raggiunto l’accordo con le parti 
sociali sul primo “Protocollo Nazionale sul lavoro in modalità agile” e dopo che per il settore pubblico sono state emanate 
le Linee guida per il contratto di Smart Working nella PA. 
Sono al vaglio al Parlamento diverse proposte di legge destinate a trovare una quadra normativa unitaria sul lavoro agile 
con specifiche tutele come il “diritto alla disconnessione”, sia nel settore pubblico che privato. 
Per adesso, in attesa dell’approvazione di una norma unitaria, i protocolli per il settore pubblico e privato hanno iniziato a 
creare degli specifici accordi quadro in cui rientrano tali tutele 
Infine, anche il Ministro per le politiche giovanili Fabiana Dadone ha più volte specificato che il lavoro agile, applicato in 
emergenza nel corso del lockdown per il Coronavirus, può diventare un’opportunità per rivoluzionare il mondo del lavoro. 
Intanto nelle Commissioni Lavoro alla Camera dei Deputati e al Senato, si sta lavorando per calendarizzare nelle rispettive 
Aule un testo unitario in grado di raccogliere tutte le varie proposte di legge che sono state presentate da parlamentari di 
diversi schieramenti di maggioranza e opposizione. 
 
 

IL LIVELLO DI ATTUAZIONE 
 
Il lavoro agile prima dell’emergenza sanitaria 
Il Comune prima dell’emergenza sanitaria non ha fatto alcuna sperimentazione per l’introduzione nell’Amministrazione 
dello Smart Working. 
 

Il lavoro agile durante dell’emergenza sanitaria 
Con la normativa emergenziale che ha caratterizzato il periodo 2020-2022, il Comune ha introdotto misure destinate a 
consentire al personale di lavorare da remoto, con un iniziale applicazione già nel primo lockdown, nel periodo marzo- 
maggio. 
 

l lavoro agile nel 2022 
Ai fini del presente piano è interessante analizzare la distribuzione dei lavoratori agili rispetto all’articolazione organizzativa 
del Comune nel corso dell’anno 2022 per singolo lavoratore: nessuno ne ha usufruito. 

 

 

MODALITÀ ATTUATIVE 2023-2025 
Il lavoro agile di cui alla L. 81/2017 è una delle possibili modalità di effettuazione della prestazione lavorativa per processi e 
attività di lavoro, per i quali sussistano i necessari requisiti organizzativi e tecnologici per operare con tale modalità.  
I criteri generali per l’individuazione dei predetti processi e attività di lavoro sono stabiliti dall’amministrazione, previo 
confronto di cui all’art. 5 (confronto) comma 3, lett. l), CCNL 16.11.2022.  
Il lavoro agile è finalizzato a conseguire il miglioramento dei servizi pubblici e l’innovazione organizzativa garantendo, al 
contempo, l’equilibrio tra tempi di vita e di lavoro. 
Il lavoro agile è una modalità di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato, che sarà disciplinata dall’Ente con proprio 
Regolamento ed accordo tra le parti, anche con forme di organizzazione per fasi, cicli e obiettivi e senza precisi vincoli di 
orario o di luogo di lavoro.  
La prestazione lavorativa viene eseguita in parte all’interno dei locali dell’ente e in parte all’esterno di questi, senza una 
postazione fissa e predefinita, entro i limiti di durata massima dell’orario di lavoro giornaliero e settimanale.  
Ove necessario per la tipologia di attività svolta dai lavoratori e/o per assicurare la protezione dei dati trattati, il lavoratore 

https://www.ticonsiglio.com/smart-working-settore-privato/
https://www.ticonsiglio.com/contratto-smart-working-pa-linee-guida/


  

concorda con l’amministrazione i luoghi ove è possibile svolgere l’attività.  
In ogni caso nella scelta dei luoghi di svolgimento della prestazione lavorativa a distanza il dipendente è tenuto ad accertare 
la presenza delle condizioni che garantiscono la sussistenza delle condizioni minime di tutela della salute e sicurezza del 
lavoratore nonché la piena operatività della dotazione informatica e ad adottare tutte le precauzioni e le misure necessarie 
e idonee a garantire la più assoluta riservatezza sui dati e sulle informazioni in possesso dell’ente che vengono trattate dal 
lavoratore stesso. A tal fine l’ente consegna al lavoratore una specifica informativa in materia. 
Lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile non modifica la natura del rapporto di lavoro in atto.  
Fatti salvi gli istituti contrattuali non compatibili con la modalità a distanza il dipendente conserva i medesimi diritti e gli 
obblighi nascenti dal rapporto di lavoro in presenza, ivi incluso il diritto ad un trattamento economico non inferiore a quello 
complessivamente applicato nei confronti dei lavoratori che svolgono le medesime mansioni esclusivamente all’interno 
dell’amministrazione. 
Al personale in lavoro agile sono garantite le stesse opportunità rispetto alle progressioni di carriera, alle progressioni 
economiche, alla incentivazione della performance e alle iniziative formative previste per tutti i dipendenti che prestano 
attività lavorativa in presenza. 
L’adesione al lavoro agile ha natura consensuale e volontaria ed è consentito a tutti i lavoratori, siano essi con rapporto di 
lavoro a tempo pieno o parziale e indipendentemente dal fatto che siano stati assunti con contratto a tempo indeterminato 
o determinato. 
Il ricorso al lavoro agile può essere autorizzato esclusivamente garantendo il rispetto delle seguenti condizioni: 

a) l’invarianza dei servizi resi all’utenza; 
b) l’adeguata rotazione del personale autorizzato alla prestazione di lavoro agile, assicurando comunque la 

prevalenza per ciascun lavoratore del lavoro in presenza; 
c) l’adozione di appositi strumenti tecnologici idonei a garantire l’assoluta riservatezza dei dati e delle informazioni 

trattati durante lo svolgimento del lavoro agile; 
d) la necessità per l’amministrazione della previsione di un piano di smaltimento del lavoro arretrato, ove 

accumulato; 

e) la fornitura di idonea dotazione tecnologica al lavoratore, ove non diversamente disponibile; 
f) la stipula dell’accordo individuale di cui all’articolo 18, comma 1, della legge 22 maggio 2017, n. 81, cui spetta il 

compito di definire: 
 gli specifici obiettivi della prestazione resa in modalità agile; 
 le modalità ed i tempi di esecuzione della prestazione; 
 le modalità ed i criteri di misurazione della prestazione medesima, anche ai fini del proseguimento 

della modalità della prestazione lavorativa in lavoro agile; 
 il prevalente svolgimento in presenza della prestazione lavorativa dei soggetti titolari di funzioni di 

coordinamento e controllo, dei dirigenti e dei responsabili dei procedimenti; 
 la rotazione del personale in presenza ove richiesto dalle misure di carattere sanitario. 

 
Sono esclusi i lavori in turno e quelli che richiedono l’utilizzo costante di strumentazioni non remotizzabili. 
Nel Comune sono garantite le seguenti condizioni: 

a) non sia dato pregiudizio o riduzione della fruizione dei servizi a cittadini ed imprese procedendo in ogni caso sia 
all’implementazione di piattaforme digitali, sia all’adeguamento in maniera flessibile degli orari di sportello e di 
ricevimento dell’utenza (es. su appuntamento); 

b) effettuazione di rotazione tra la presenza in ufficio e la prestazione in modalità agile, individuando per ciascun 
lavoratore, a fronte di situazioni di rischio moderato, una prevalenza di giornate da prestare in presenza; 

c) siano adottati strumenti tecnologici idonei a garantire l’assoluta riservatezza dei dati e delle informazioni trattate 
durante lo svolgimento del lavoro agile; 

d) non siano individuate situazioni che necessitino lo smaltimento di arretrato presso i diversi settori dell’ente; 
e) sia previsto il progressivo adeguamento, con conseguente distribuzione degli strumenti tecnologici a tutti i 

dipendenti interessati. 
 

L’amministrazione nel dare accesso al lavoro agile ha cura di conciliare le esigenze di benessere e flessibilità dei lavoratori con 
gli obiettivi di miglioramento del servizio pubblico, nonché con le specifiche necessità tecniche delle attività. Fatte salve queste 
ultime e fermi restando i diritti di priorità sanciti dalle normative tempo per tempo vigenti e l'obbligo da parte dei lavoratori 
di garantire prestazioni adeguate, l’amministrazione - previo confronto ai sensi dell’art. 5 (Confronto) - avrà cura di facilitare 
l’accesso al lavoro agile ai lavoratori che si trovino in condizioni di particolare necessità, non coperte da altre misure 
 

 

ATTIVITÀ CHE POSSONO ESSERE SVOLTE IN MODALITÀ AGILE 
La normativa vigente prevede che almeno il 15% dei dipendenti assegnati allo svolgimento di attività che possono essere 
rese a distanza possa avvalersi della modalità di prestazione lavorativa agile. 
Come evidenziato dall’attuale distribuzione per Servizi dei dipendenti autorizzati al lavoro agile sono già state individuate 



  

tutte posizioni in cui, anche a rotazione, può essere svolta attività qualora ricorrano le seguenti condizioni minime: 
 è possibile svolgere da remoto almeno parte della attività a cui è assegnata/o il/la lavoratore/lavoratrice, senza 

la necessità di costante presenza fisica nella sede di lavoro;
 è possibile utilizzare strumentazioni tecnologiche idonee allo svolgimento della prestazione lavorativa al di fuori 

della sede di lavoro;

 deve risultare possibile monitorare la prestazione e valutare i risultati conseguiti;
 deve essere nella disponibilità del dipendente, o in alternativa fornita dall'Amministrazione (nei limiti della 

disponibilità), la strumentazione informatica, tecnica e di comunicazione idonea e necessaria all'espletamento 
della prestazione in modalità agile;

 non deve essere pregiudicata l'erogazione dei servizi rivolti a cittadini ed imprese che deve avvenire con regolarità, 
continuità ed efficienza, nonché nel rigoroso rispetto dei tempi previsti dalla normativa vigente.

 

Non rientrano pertanto nelle attività che possono essere svolte in remoto, neppure a rotazione, quelle relative a: 
 personale della Polizia Locale impegnato nei servizi da rendere necessariamente in presenza sul territorio;
 personale assegnato a servizi con attività di sportello (servizi anagrafici e stato civile, protocollo, economato).

 
In termini operativi, l’adesione al lavoro agile ha natura consensuale e volontaria ed è consentito a tutti i lavoratori, siano 
essi con rapporto di lavoro a tempo pieno o parziale. 
Può essere fruito per un massimo di cinque giornate a settimana e viene attivato a seguito della sottoscrizione dell’accordo 
individuale di lavoro. 
La disposizione dello Smart Working per i lavoratori fragili del settore pubblico è stata introdotta per la prima volta insieme 
alle altre casistiche, con il decreto-legge 17.03.2020, n. 18, convertito con modificazioni dalla L. 24.04.2020, n. 
Successivamente, con il decreto-legge 24.12.2021, n. 221 convertito con modificazioni dalla L. 18.02.2022, n. 11, il termine 
per il riconoscimento della tutela per i cosiddetti lavoratori fragili, è stato più volte prorogato, ed in ultimo fissato al 
31.03.2023 dalla legge n. 197 del 29.12.2022 art. 1 comma 306. 
 
 

LE CONDIZIONI ABILITANTI 
Per condizioni abilitanti si intendono i presupposti che aumentano la probabilità di successo di una determinata misura 
organizzativa. 
Si rende quindi necessario procedere a un’analisi dello stato di salute del nostro ente, al fine di individuare eventuali 
elementi che possono ostacolare l’implementazione del lavoro agile in tutto o in parte, oltre che di eventuali fattori abilitanti 
che potrebbero invece favorirne il successo. 
 

Sistema di misurazione e valutazione della performance  

Il processo di valutazione e di misurazione 
Il processo di valutazione consegue dal processo di misurazione e consiste nel confrontare i livelli raggiunti di performance 
con i risultati attesi, identificando le cause dello scostamento rispetto al livello atteso. 
Il sistema di misurazione e valutazione della performance ha per oggetto: 

a) la valutazione della performance con riferimento all'Ente nel suo complesso (performance di ente); 
b) la valutazione della performance con riferimento agli obiettivi dell’Ente (performance organizzativa); 
c) la valutazione della performance dei singoli dipendenti (performance individuale). 

 

Il sistema di misurazione e valutazione della performance individuale persegue il miglioramento continuo 
dell’organizzazione e lo sviluppo delle risorse umane dell’Ente, da realizzare attraverso la valorizzazione delle competenze 
professionali e la responsabilizzazione dei collaboratori verso obiettivi misurabili e verso una maggiore delega e autonomia 
nell'organizzazione delle proprie attività lavorative. 
Il processo di valutazione delle performance individuali ha lo scopo di coinvolgere le persone: 

 nelle strategie e negli obiettivi dell’amministrazione, esplicitando il contributo richiesto ad ognuno per il 
raggiungimento di tali obiettivi; 

 la definizione di un processo strutturato e formalizzato di assegnazione degli obiettivi, di verifica del loro 
stato di attuazione, di confronto fra i soggetti interessati; 

 comporta uno scambio costante che consente di individuare percorsi di crescita delle competenze delle 
persone anche attraverso formazione ed attività dedicate. 

 
Le finalità del processo di valutazione del personale sono: 

 conoscitive: per conoscere il livello del raggiungimento degli obiettivi assegnati e il contributo quantitativo e 
qualitativo delle persone; 

 la motivazione e l'engagement: per essere motivato ognuno deve conoscere e sentirsi coinvolto negli obiettivi 



  

dell'organizzazione in cui opera e per orientare i propri comportamenti deve avere feedback continui sul suo 
operato; 

 il cambiamento e l'innovazione organizzativa; 
 la crescita delle competenze: si enfatizzano le conoscenze e i comportamenti del dipendente, per individuare 

spazi di miglioramento; 
 lo sviluppo e la crescita delle persone meritevoli; 
 la premialità e il riconoscimento in termini economici del contributo delle persone. 

 
La valutazione individuale della performance è l'esito di un sistema articolato e di diversi ambiti di valutazione: 

 La performance organizzativa misurata a livello di ente; 
 La performance individuale, che deriva dalla misurazione del raggiungimento di specifici obiettivi di gruppo 

e/o individuali; 
 I comportamenti organizzativi che misurano come gli obiettivi sono stati raggiunti, attraverso il confronto tra 

comportamenti attesi e agiti. 
 
Da quanto sopra emerge chiaramente che i principali punti di forza dal punto di vista organizzativo sono i seguenti: 

 Tutte le attività svolte nell’ente sono individuate all’interno del Sistema di misurazione e valutazione della 
performance in un sistema gerarchico di obiettivi; 

 Tutti i dipendenti sono attribuiti a tali attività, e pertanto lavorano per obiettivi; 
 A tutti i dipendenti sono attribuiti comportamenti organizzativi, oggetto di verifica periodica da parte dei 

rispettivi responsabili. 
 

Salute professionale 
Da tempo, il Comune ha scelto di intraprendere la strada della digitalizzazione dei propri processi di lavoro, aventi come 
target di riferimento sia la cittadinanza che le strutture interne. 

Il processo è in via di completa implementazione con la piena digitalizzazione dei processi amministrativi. 
Il percorso è stato da sempre accompagnato da iniziative formative che, in ragione dei contenuti, hanno investito la totalità 
o specifiche figure professionali. 
Già durante la prima ondata pandemica un certo numero di dipendenti ha svolto attività da remoto. 

Per il personale è stato possibile, fermo restando il rispetto delle disposizioni del Codice dell’Amministrazione Digitale di cui 
al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, attivare la modalità agile usando strumentazione nella propria disponibilità. 
 
Salute digitale 
Su un piano programmatico e operativo, il percorso di trasformazione digitale potrà trovare attuazione su 3 linee di 
intervento, che in relazione alle risorse (di personale e finanziarie), che si renderanno disponibili nel triennio 2021- 2023, 
potranno essere declinate in: 

1) Trasformazione digitale a supporto di una PA più efficiente, trasparente, amica dei cittadini e delle imprese; 
2) Strategia e modello di governo dei dati, che consentano di valorizzare dati e open data come leva per la 

trasformazione digitale del Comune; 
3) Evoluzione e continuità operativa dell’infrastruttura digitale esistente per garantire il migliore supporto 

informatico a tutti i processi che richiedono tecnologie e infrastrutture ICT. 
 

Aspetti economici 
La programmazione finanziaria per il triennio di riferimento dovrà individuare le misure di razionalizzazione nell'utilizzo delle 
risorse strumentali e di contenimento delle spese di funzionamento, dettagliando le varie componenti di 
approvvigionamento delle strumentazioni tecnologiche in coerenza con il bilancio a cui si riferisce. 
 
Sviluppi tecnologici 
Al fine di ottimizzare l’erogazione dei servizi durante il periodo dell’emergenza epidemiologica COVID-19 prima e a regime 
poi, l’Amministrazione si è impegnata ad adottare soluzioni tecniche, che consentono tramite un accesso sicuro ai 
dipendenti di accedere in modalità desktop remoto al proprio PC di ufficio. 
Il collegamento avviene utilizzando strumentazione messa a disposizione dall'Ente, oppure con strumentazione nella 
disponibilità del dipendente. 
Per il personale è possibile, fermo restando il rispetto delle disposizioni del Codice dell’Amministrazione Digitale di cui al 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, attivare la modalità agile anche usando strumentazione nella propria disponibilità. 
 

Introduzione indicatori di sviluppo 
Per meglio comprendere lo stato di avanzamento in cui il Comune si trova al momento della redazione del presente  
documento, sono stati individuati gli indicatori di seguito indicati. La valorizzazione si riferisce alla data del 01.01.2023. 
Ricordando che si intendono “lavoratori agili” tutte le persone autorizzate al lavoro da remoto. Non sono compresi i 



  

dipendenti con accordo di telelavoro. 
 
SALUTE ORGANIZZATIVA 

Coordinamento organizzativo del lavoro agile Sì 

Monitoraggio del lavoro agile No 

Help desk informatico dedicato al lavoro agile No 

Programmazione per obiettivi e/o per progetti e/o per processi Sì 

Lavoratori autorizzati al lavoro da remoto nel periodo emergenziale (escluso telelavoro) Si 

Lavoratori autorizzati al lavoro da remoto nel periodo post emergenziale (escluso telelavoro) Si 

 

SALUTE PROFESSIONALE 
Competenze direzionali 

Posizioni organizzative che hanno partecipato a corsi di formazione sulle competenze direzionali in materia di lavoro agile negli 
ultimi due anni 

0% 

Posizioni organizzative che adottano un approccio per obiettivi e/o per progetti e/o per processi per coordinare il personale 0% 

 
Competenze organizzative 

Lavoratori agili che hanno partecipato a corsi di formazione sulle competenze organizzative specifiche del lavoro agile negli ultimi 
due anni 

0% 

Lavoratori che lavorano per obiettivi e/o per progetti e/o per processi 0% 

 
 

Competenze digitali 

Lavoratori agili che hanno partecipato a corsi di formazione sulle competenze digitali nell’ultimo anno 0% 

Lavoratori agili che utilizzano le tecnologie digitali a disposizione 30% 

 

SALUTE DIGITALE 
N. PC per lavoro agile forniti dal Comune 0% 

Lavoratori agili dotati di computer portatile comunale 0% 

Applicativi consultabili in lavoro agile 50% 

Banche dati consultabili in lavoro agile 50% 

Firma digitale tra i lavoratori agili 30% 

Processi interni digitalizzati 30% 

Servizi digitalizzati (servizi rivolti agli utenti esterni) 20% 

 

SALUTE ECONOMICO-FINANZIARIA 
Costi per formazione competenze funzionali al lavoro agile € 0,00 

Investimenti in supporti hardware e infrastrutture digitali funzionali al lavoro agile € 0,00 

 

Nb: Per investimenti si intendono le spese su Titolo II (sono escluse le spese correnti) 
 
 

I PRESUPPOSTI: AZIONI NECESSARIE E CAMBIAMENTO ORGANIZZATIVO 
Il cambiamento organizzativo, a seguito dell’attuazione della nuova modalità di svolgimento dell’attività lavorativa (lavoro 
agile) della tecnostruttura dell’Ente, verte sull’autonomia e responsabilità. 
Il focus su cui porre attenzione non sarà più la presenza fisica del dipendente sul luogo di lavoro, ma il risultato. 
Pertanto: 

 Si assisterà ad una diffusione di una cultura basata sulla fiducia e non più sul controllo; 
 La leadership sarà partecipativa; 
 Sarà posta in essere maggiore abilità e competenza all’utilizzo di strumenti digitali; 
 Saranno definiti precisi key performance indicator (KPI) per valutare i risultati delle attività svolte; 
 La leadership: 

a)  indirizzerà la propria azione verso il raggiungimento degli obiettivi, dismettendo i parametri del 
tempo e della presenza, utilizzati per la misurazione della performance; 

b) investirà sui processi di delega ampliando l’autonomia e la responsabilità individuale. 
 
 

LE MODALITÀ ATTUATIVE PER LE ATTIVITÀ SMARTABILI 
 

Disciplina per il lavoro agile nel Comune 
La normativa vigente prevede che almeno il 15% dei dipendenti assegnati allo svolgimento di attività che possono essere 
rese a distanza possa avvalersi della modalità di prestazione lavorativa agile. 
Come evidenziato dalla attuale distribuzione per Servizi dei dipendenti autorizzati al lavoro agile sono già state individuate 
tutte posizioni in cui, anche a rotazione, può essere svolta attività qualora ricorrano le seguenti condizioni minime: 



  

 è possibile svolgere da remoto almeno parte della attività a cui è assegnato il lavoratore, senza la necessità di 
presenza fisica nella sede di lavoro; 

 è possibile utilizzare strumentazioni tecnologiche idonee allo svolgimento della prestazione lavorativa al di 
fuori della sede di lavoro; 

 è possibile monitorare la prestazione e valutare i risultati conseguiti; 
 è nella disponibilità del dipendente, o in alternativa fornita dall'Amministrazione (nei limiti della disponibilità), 

la strumentazione informatica, tecnica e di comunicazione idonea e necessaria all'espletamento della 
prestazione in modalità agile; 

 non è pregiudicata l'erogazione dei servizi rivolti a cittadini ed imprese che deve avvenire con regolarità, 
continuità ed efficienza, nonché nel rigoroso rispetto dei tempi di adempimenti previsti dalla normativa 
vigente. 

 

Non rientrano, pertanto, nelle attività che possono essere svolte in remoto, neppure a rotazione, quelle relative: 
 alla Polizia Locale in quanto il personale è impegnato nei servizi da rendere necessariamente in presenza sul 

territorio; 

 servizi che richiedono la presenza del personale per le attività di sportello. 
 

Diritti e doveri del/della dipendente 
Il presente documento regolamenta l'applicazione del lavoro agile all’interno del Comune, come disciplinato dalla Legge 22 
maggio 2017 n. 81 quale forma di organizzazione della prestazione lavorativa del personale dipendente del Comune ed è 
emanato in attuazione delle disposizioni normative e contrattuali vigenti in materia. 
Il lavoro agile non modifica l’inquadramento e il livello retributivo del/della dipendente e consente le medesime opportunità 
rispetto ai percorsi professionali e alle iniziative formative. 
Al/alla dipendente in lavoro agile si applicano la normativa e gli accordi vigenti in materia di diritti sindacali. Nello 
svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile il comportamento del/della dipendente dovrà essere sempre 
improntato a principi di correttezza e buona fede e la prestazione dovrà essere svolta sulla base di quanto previsto dai CCNL 
vigente e di quanto indicato nel Codice di comportamento del Comune. 

 

Destinatari 
L'attivazione della modalità di lavoro agile avviene su base volontaria. 
Il presente disciplinare è rivolto a tutto il personale dipendente in servizio presso il Comune, a tempo determinato (con 
contratto di minimo 6 mesi) e indeterminato, a tempo pieno o parziale e nel rispetto del principio di non discriminazione e 
di pari opportunità tra uomo e donna. 
Ai sensi del comma 3 bis dell’art. 18 della L. 81/2017, è riconosciuta priorità alle richieste di esecuzione del rapporto di 
lavoro in modalità agile formulate dalle lavoratrici nei tre anni successivi alla conclusione del periodo di congedo di 
maternità previsto dall'articolo 16 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità 
e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, ovvero dai lavoratori con figli in condizioni di disabilità 
ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. 
 

Accordo individuale 
L'attivazione del lavoro agile è subordinata alla sottoscrizione dell'accordo individuale tra il dipendente e il Responsabile di 
PO/datore di lavoro cui quest'ultimo è assegnato. Per i responsabili di P.O. provvede il Segretario Comunale. Per il Segretario 
Comunale provvede il Sindaco del Comune Capo fila. 
Il/la dipendente presenta la richiesta al proprio Responsabile di PO/Segretario Comunale/datore di lavoro secondo le 
modalità attivate e comunicate, precisando gli elementi fondamentali da riportare nell’accordo individuale ovvero 
l’individuazione della giornata settimanale in cui si chiede di svolgere l’attività di lavoro agile, l’indicazione dei luoghi di 
lavoro prevalenti in cui verrà svolta l’attività e la strumentazione da utilizzare. 
Il Responsabile di PO/Segretario Comunale/datore di lavoro respinge o approva la richiesta, eventualmente apportando 
modifiche e la trasmette all’Ufficio Personale, che provvede alla predisposizione dell’accordo individuale che dovrà essere 
sottoscritto dal dirigente e dal dipendente. 
L’accordo dovrà essere trasmesso all’Ufficio Personale per le conseguenti procedure di legge: dopo tali adempimenti 
provvederà a informare il dipendente e il Responsabile di PO/Segretario Comunale dell’effettivo avvio del lavoro agile. 
L’accordo ha durata semestrale. 
Nell'accordo devono essere definiti: 

 le modalità di svolgimento della prestazione lavorativa svolta all’esterno dei locali aziendali; 
 l’individuazione delle giornate settimanali in cui viene svolta l’attività di lavoro agile; 
 l’indicazione dei luoghi prevalenti in cui verrà svolta l’attività; 
 le forme di esercizio del potere direttivo del dirigente di riferimento; 
 la strumentazione tecnologica da utilizzare; 



  

 fascia/e oraria/e di contattabilità telefonica e la fascia di disconnessione dalle strumentazioni tecnologiche di 
lavoro, a tutela della sua salute psico-fisica, della sua efficienza e produttività e della conciliazione tra tempi 
di vita, di riposo e di lavoro; 

 gli adempimenti in materia di sicurezza sul lavoro e trattamento dati. In caso di eventuali modifiche riguardanti 
il profilo professionale del dipendente o dell'attività svolta dal medesimo, la prosecuzione della prestazione in 
lavoro agile è condizionata alla sottoscrizione di un nuovo accordo individuale. 

 
Trattamento economico del personale 
E’ garantita parità di trattamento economico e normativo per il personale che aderisce al lavoro agile. Il buono pasto non è 
dovuto. 
Non sono configurabili permessi brevi ed altri istituti che comportino riduzioni di orario, parimenti non è applicabile l’istituto 
della turnazione e conseguentemente l’eventuale riduzione oraria e l’erogazione della relativa indennità nonché delle 
indennità, se previste, legate alle condizioni di lavoro. 

Nelle giornate in cui l'attività lavorativa è prestata in modalità agile non è configurabile il lavoro straordinario né la 
maturazione di PLUS orario né riposi compensativi. 
Le indennità relative a turno, disagio ed altre indennità giornaliere legate alle modalità di svolgimento della prestazione, 
non sono riconosciute. 

 
Luoghi di lavoro 
Nelle giornate di lavoro agile il/la dipendente avrà cura di svolgere la propria attività lavorativa in luoghi, anche esterni alle 
sedi comunali, che, tenuto conto delle attività svolte e secondo un criterio di ragionevolezza, rispondano ai requisiti di 
idoneità, sicurezza e riservatezza e quindi siano idonei all’uso abituale di supporti informatici, non mettano a rischio la sua 
l’incolumità, né la riservatezza delle informazioni e dei dati trattati nell’espletamento del proprio lavoro. 
In particolare, il luogo di lavoro deve essere tale da garantire la necessaria riservatezza delle attività, evitando che estranei 
possano venire a conoscenza di notizie riservate. 
E’ inoltre necessario che il luogo ove si svolge l’attività non metta a repentaglio la strumentazione dell’Amministrazione. 
Nelle giornate di lavoro agile i/le dipendenti utilizzeranno prioritariamente spazi chiusi privati (in primo luogo il proprio 
domicilio abituale, ma non esclusivamente), spazi in strutture pubbliche attrezzate per l’accoglienza e il collegamento e 
spazi in altre Amministrazione con le quali siano previste attività di collaborazione già strutturate. 
E’ necessario fornire un’indicazione del luogo prevalente (o dei luoghi) al fine della corretta copertura INAIL in caso di 
infortuni sul lavoro. Eventuali infortuni sul lavoro devono essere immediatamente comunicati alle strutture di appartenenza 
per le necessarie denunce. 
L’individuazione di uno o più luoghi prevalenti può essere dettata da esigenze connesse alla prestazione lavorativa o dalla 
necessità di conciliare le esigenze di vita con quelle lavorative. 
Il lavoratore agile può chiedere di poter modificare, anche temporaneamente, il luogo di lavoro presentando richiesta scritta 
(anche a mezzo e-mail) al proprio Responsabile di riferimento, il quale, valutatane la compatibilità, autorizza per scritto 
(anche a mezzo e-mail) il mutamento: lo scambio di comunicazioni scritte, in tal caso, è sufficiente ad integrare l'accordo 
individuale, senza necessità di una nuova sottoscrizione. Ogni modifica temporanea o permanente del luogo di lavoro deve 
essere prontamente comunicata dal lavoratore all'Ufficio di riferimento. 
Ai sensi dell'art. 23 della Legge 81/2017 il lavoratore è tutelato contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali 
dipendenti da rischi connessi alla prestazione lavorativa resa all'esterno dei locali aziendali come previsto dalla presente 
disciplina. 
Il luogo di lavoro individuato dal lavoratore di concerto con il Responsabile, non può in nessun caso essere collocato al di 
fuori dei confini nazionali. 
 

Orario di lavoro e disconnessione 
L’attuazione del lavoro agile non modifica la regolamentazione dell’orario di lavoro applicata al/alla dipendente, il/la quale 
farà riferimento al normale orario di lavoro con le caratteristiche di flessibilità temporali proprie del lavoro agile nel rispetto 
comunque dei limiti di durata massima dell’orario di lavoro giornaliero e settimanale, derivanti dalla legge e dalla 
contrattazione. 
Nell’ambito delle modalità di esecuzione della prestazione, definite nell’accordo individuale, sono individuate le giornate 
nella settimana in cui l’attività è svolta in modalità lavoro agile, che potrà comunque essere oggetto di modifica nel corso di 
validità dell’accordo. 
L’eventuale mal funzionamento delle dotazioni tecnologiche che renda impossibile la prestazione lavorativa in modalità 
agile dovrà essere tempestivamente segnalato dal/dalla dipendente sia al fine di dare soluzione al problema che di 
concordare con il proprio responsabile le modalità di completamento della prestazione, ivi compreso, ove possibile, il rientro 
nella sede di lavoro. 
L’amministrazione, per esigenze di servizio rappresentate dal Responsabile di riferimento, si riserva di richiedere la presenza 
in sede del dipendente in qualsiasi momento, in particolare per situazioni di emergenza. 

In particolare, nelle giornate di lavoro agile, per il personale valgono le seguenti regole: 



  

 fascia di svolgimento attività standard: 8.00 – 14.00. Durante tale fascia di attività il lavoratore è contattabile 
attraverso gli strumenti di comunicazione in dotazione e viene garantita una fascia di contattabilità telefonica, 
tendenzialmente dalle 09.00 alle 13.30 salve eventuali esigenze organizzative della struttura di appartenenza, 
al fine di garantire un’ottimale organizzazione delle attività e permettere le necessarie occasioni di contatto e 
coordinamento con i colleghi; 

 fascia di svolgimento attività standard per giornate con rientro pomeridiano: 15.00 – 18.00. Durante tale fascia 
di attività il lavoratore è contattabile attraverso gli strumenti di comunicazione in dotazione e viene garantita 
una fascia di contattabilità telefonica, tendenzialmente dalle 15.30 alle 17.30 salve eventuali esigenze 
organizzative della struttura di appartenenza, al fine di garantire un’ottimale organizzazione delle attività e 
permettere le necessarie occasioni di contatto e coordinamento con i colleghi; 

 fascia di disconnessione standard: 18.01 – 7.59 oltre a sabato, domenica e festivi. Durante tale fascia non è 
richiesto lo svolgimento della prestazione lavorativa, la lettura delle email, la risposta alle telefonate e ai 
messaggi, l’accesso e la connessione al sistema informativo dell’Amministrazione. Il diritto alla disconnessione 
si applica in senso verticale e bidirezionale (verso i propri responsabili e viceversa), oltre che in senso 
orizzontale, cioè anche tra colleghi; 

 per effetto della distribuzione discrezionale del tempo di lavoro, non sono configurabili permessi brevi ed altri 
istituti che comportino riduzioni di orario, parimenti non è applicabile l’istituto della turnazione e 
conseguentemente l’eventuale riduzione oraria e l’erogazione della relativa indennità nonché delle indennità, 
se previste, legate alle condizioni di lavoro. 

 

Il buono pasto non è dovuto. 
Al/alla dipendente è garantita la copertura dell’intero debito orario dovuto per la giornata e non è previsto il riconoscimento 
di prestazioni straordinarie, aggiuntive, notturne e festive. 
Qualora nella giornata definita in lavoro agile il/la dipendente debba essere presente nella sede di lavoro comunale per 
ragioni di servizio e formazione, in via generale effettua un cambio di giornata all’interno della stessa settimana. 
Qualora ciò non fosse possibile, la presenza nella sede comunale per parte del tempo deve essere attestata con l’utilizzo 
del badge per ragioni di controllo degli accessi e sicurezza, senza effetto ai fini del controllo dell’orario di lavoro e della 
maturazione del buono pasto. 
Il/la dipendente è tenuto/a a rispettare le norme sui riposi e sulle pause previste per legge e dalla contrattazione nazionale 
ed integrativa in materia di salute e sicurezza. 

In particolare l’obbligo di pausa è obbligatorio dopo 6 (sei) ore di lavoro. 
 
Dotazione Tecnologica 
L’Amministrazione prevede una progressiva sostituzione delle postazioni informatiche di lavoro fisse con dispositivi portatili, 
da completarsi su base pluriennale. 
Il/la dipendente può tuttavia espletare la propria prestazione lavorativa in modalità agile anche avvalendosi di supporti 
informatici quali personal computer, tablet, smartphone o quant’altro ritenuto idoneo dall’Amministrazione, per l’esercizio 
dell’attività lavorativa, anche di sua proprietà o nella sua disponibilità. Nell’accordo individuale viene precisato se il/la 
dipendente utilizza strumentazione propria o dell’Amministrazione. 
Se successivamente alla sottoscrizione dell’accordo il/la dipendente viene dotato di strumentazione di proprietà 
dell’Amministrazione, è necessario sottoscrivere un nuovo accordo individuale. 
 

Dotazione di strumentazione da parte dell’Amministrazione 
L’Amministrazione garantisce la conformità alle disposizioni vigenti in materia di salute e sicurezza. 
Il/la dipendente si impegna a custodire con la massima cura e a mantenere integra la strumentazione che sarà fornita, in 
modo tale da evitarne il danneggiamento, lo smarrimento e a utilizzarla in conformità con le istruzioni ricevute. 
Gli strumenti di lavoro affidati al personale devono essere utilizzati esclusivamente per lo svolgimento dell’attività 
lavorativa, nel rispetto della disciplina legale e contrattuale applicabile. 
La manutenzione della strumentazione e dei relativi software è a carico dell’Amministrazione. 
Il dispositivo di telefonia mobile (telefono cellulare, smartphone ecc.), deve essere utilizzato solo per attività lavorative, in 
modo appropriato, efficiente, corretto e razionale. 

I costi relativi a tale utenza telefonica sono a carico dell'Amministrazione. 
Ai fini di garantire le comunicazioni telefoniche, nelle giornate di lavoro agile il/la dipendente è prevista l’attivazione della 
deviazione di chiamata sul cellulare di servizio. 
 

Utilizzo di strumentazione del/la dipendente 
Il dipendente può aderire all’accordo individuale anche nel caso in cui l’Amministrazione non sia in grado di provvedere alla 
fornitura dell’attrezzatura tecnologica, utilizzando strumenti nella propria disponibilità, se ritenuti idonei 
dall’Amministrazione. 
Il/la dipendente dichiara di utilizzare strumentazione a propria disposizione e in particolare computer con sistema operativo 



  

adeguato alle caratteristiche descritte nell’apposita scheda sulla intranet in dotazione, connessione internet adeguata e si 
dichiara disponibile a installare sul proprio computer il software di connessione alla rete del Comune e il software di 
autenticazione. 
La mancata sottoscrizione di tale previsione non consente di procedere all’attivazione dell’accordo. 
Ai fini di garantire le comunicazioni telefoniche, nelle giornate di lavoro agile il/la dipendente è prevista l’attivazione della 
deviazione di chiamata sul proprio cellulare personale. 

I costi relativi a tali utenze per linea dati e telefonica sono a carico del/la dipendente. 
Di norma non può essere utilizzata una utenza personale o domestica del dipendente per le ordinarie attività di 
servizio, salvo i casi preventivamente verificati e autorizzati. 
In quest’ultima ipotesi, sono fornite dall’amministrazione puntuali prescrizioni per garantire la sicurezza informatica. 
 
 

Disposizioni comuni 
Ulteriori costi sostenuti dal/dalla dipendente direttamente e/o indirettamente collegati allo svolgimento della prestazione 
lavorativa (elettricità, linea di connessione, spostamenti etc.) o le eventuali spese per il mantenimento in efficienza 
dell’ambiente di lavoro agile non sono a carico dell’Amministrazione. 
Eventuali impedimenti tecnici (come malfunzionamento della linea dati o problemi di comunicazione telefonica) allo 
svolgimento dell’attività lavorativa durante il lavoro agile dovranno essere tempestivamente comunicati al fine di dare 
soluzione al problema. Qualora ciò non sia possibile, dovranno essere concordate con il proprio responsabile le modalità di 
completamento della prestazione, ivi compreso, ove possibile, il rientro del/della dipendente nella sede di lavoro. 
 
Formazione, comunicazione e supporto 
Per i dipendenti in lavoro agile è prevista specifica formazione. 
La partecipazione agli interventi di formazione predisposta dall’Amministrazione per i lavoratori agili è obbligatoria. 
 
Potere direttivo, di controllo e disciplinare 
La modalità di lavoro in lavoro agile non modifica il potere direttivo e di controllo del Datore di lavoro, che sarà esercitato 
con modalità analoghe a quelle applicate con riferimento alla prestazione resa presso i locali aziendali. 
Il potere di controllo sulla prestazione resa al di fuori dei locali aziendali si espliciterà, di massima, attraverso la verifica dei 
risultati ottenuti. 
Tra dipendente in lavoro agile e diretto responsabile saranno condivisi, in coerenza con il Piano delle Performance, obiettivi 
puntuali, chiari e misurabili che possano consentire di monitorare i risultati dalla prestazione lavorativa in lavoro agile. 
Per assicurare il buon andamento delle attività e degli obiettivi, dipendente e responsabile si confronteranno almeno con 
cadenza mensile/bimensile sullo stato di avanzamento. 
Restano ferme le ordinarie modalità di valutazione delle prestazioni, secondo il sistema vigente per tutti i dipendenti. Nello 
svolgimento della prestazione lavorativa in modalità lavoro agile il comportamento del/della dipendente dovrà essere 
sempre improntato a principi di correttezza e buona fede e la prestazione dovrà essere svolta sulla base di quanto 
previsto dai CCNL vigenti e di quanto indicato nel Codice di comportamento del Comune. 
Le parti si danno atto che, secondo la loro gravità e nel rispetto della disciplina legale e contrattuale vigente, le condotte 
connesse all’esecuzione della prestazione lavorativa all’esterno dei locali aziendali danno luogo all’applicazione di sanzioni 
disciplinari, così come individuate nel regolamento disciplinare. 
Il mancato rispetto delle disposizioni previste dal presente disciplinare, con particolare riguardo al paragrafo “Orario di 
lavoro e disconnessione”, può comportare l’esclusione dal successivo rinnovo dell’accordo individuale. 
 

Privacy 
Durante le operazioni di trattamento dei dati ai quali il/la dipendente abbia accesso in esecuzione delle prestazioni 
lavorative, in considerazione delle mansioni ricoperte, in relazione alle finalità legate all’espletamento delle suddette 
prestazioni lavorative, gli stessi devono essere trattati nel rispetto della riservatezza e degli altri diritti fondamentali 
riconosciuti all'interessato dal Regolamento UE 679/2016– GDPR e dal D.Lgs. 196/03 e successive modifiche. 
Il trattamento dei dati deve avvenire in osservanza della normativa nazionale vigente, del Disciplinare UE sulla Protezione 
dei Dati Personali e delle eventuali apposite prescrizioni impartite dall’Amministrazione in qualità di Titolare del 
Trattamento. 
 
Sicurezza sul lavoro 
Al lavoro agile si applicano le disposizioni in materia di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori, in particolare quelle 
di cui al D.Lgs. n. 81/08 e s.m.i. della legge 22 maggio 2017, n. 81. 
Relativamente alla sicurezza sul lavoro l’Amministrazione: 

 garantisce il buon funzionamento degli strumenti tecnologici assegnati; 
 consegna, prima dell’avvio della sperimentazione, un documento scritto informativo dei rischi generali e di 

quelli specifici connessi alla particolare modalità di esecuzione della prestazione. 



  

 

Il/la dipendente è, a sua volta, tenuto a cooperare all’attuazione delle misure di prevenzione predisposte 
dall’Amministrazione per fronteggiare i rischi. 
Ai sensi dell'art. 23 della L. 81/2017 il lavoratore è tutelato contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali 
dipendenti da rischi connessi alla prestazione lavorativa resa all'esterno dei locali aziendali. 
Il lavoratore è altresì tutelato contro gli infortuni sul lavoro occorsi durante il normale percorso di andata e ritorno dal luogo 
di abitazione a quello eventualmente diverso prescelto per lo svolgimento della prestazione lavorativa – luogo di lavoro 
agile - nei limiti e alle condizioni di cui al terzo comma dell'articolo 2 del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione 
obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 
giugno 1965, n. 1124, e successive modificazioni. 
In caso di infortunio durante la prestazione lavorativa, il dipendente deve darne tempestiva comunicazione al proprio 
responsabile di riferimento e seguire le istruzioni per gli adempimenti di legge. 
 

Norma generale 
Per tutto quanto non previsto dal presente documento o dall’accordo individuale, per la regolamentazione dei diritti e degli 
obblighi direttamente pertinenti al rapporto di lavoro, si rinvia alla disciplina contenuta nelle disposizioni legislative, nei 
contratti collettivi nazionali di lavoro e nei contratti decentrati integrativi nonché a quanto previsto nel Codice di 
comportamento del Comune. 

 

 
  



  

All.A 
 
 

Al Datore di lavoro 

Responsabile P.O./Segretario Comunale 

 
 
 
 

 
Domanda di attivazione del Lavoro Agile alla prestazione lavorativa ai sensi del PIAO 2023-2025 – Sezione di 

programmazione 3 Organizzazione e Capitale Umano Sottosezione 3.2 Organizzazione del Lavoro Agile. 

 
 

Il/La sottoscritto/a ________________________________________ in servizio presso ____________________  
con Profilo professionale di ______________________________- Categoria   

 

 
CHIEDE 

 
 

Di poter svolgere la propria attività lavorativa presso il Comune di in modalità "agile", secondo i termini, le 

tempistiche e le modalità da concordare nell'Accordo individuale da sottoscriversi con il Responsabile di Posizione 

Organizzativa/Segretario Comunale. 

 
 

 
A tal fine, consapevole delle sanzioni previste dall'art. 76 del DPR 445/2000 in caso di dichiarazioni mendaci e 

falsità in atti 

 

 
DICHIARA 

 

(barrare la casella corrispondente) 
 
 

    che per lo svolgimento della prestazione lavorativa agile l’Amministrazione dovrà fornirgli la seguente 

strumentazione tecnologica e precisamente: 

 
 

_. 
 
 

che l’Amministrazione comunale non dovrà fornirgli alcuna strumentazione tecnologica essendo in possesso 

della stessa e, precisamente: 

 
 

  . 



  

DICHIARA ALTRESI': 

 

Di rientrare nella/e categoria/e di seguito elencate: (all'occorrenza certificate e/o documentate): 
 

 

 (descrizione) ; 
 
 

INFINEDICHIARA 

- Di aver preso visione del PIAO 2023-2025 – Sezione di programmazione 3 Organizzazione e Capitale Umano 
Sottosezione 3.2 Organizzazione del Lavoro Agile;   

- Di accettarne tutte le disposizioni previste nel PIAO 2023-2025 – Sezione di programmazione 3 
Organizzazione e Capitale Umano Sottosezione 3.2 Organizzazione del Lavoro Agile; 

- Di essere a conoscenza delle norme sulla salute e sicurezza ai fini della prestazione dell’attività lavorativa in 
modalità agile 

- Individua il seguente luogo osserverà svolta la prestazione lavorativa in modalità agile 

 
• Residenza . 

• Domicilio . 

• Altro luogo (da specificare) 
 
 
 
 

 

Data 
 

 
 

Firma    



  

All. B 
 

ACCORDO INDIVIDUALE PER PRESTAZIONE IN LAVORO AGILE 

TRA 

La/Il    sottoscritta/o, inquadrata/o    nel    profilo 

professionale _ attualmente in servizio presso 

  tel. Fisso e mobile   
 

ed 
 

La/il sottoscritta/o in qualità di del Comune di    

 

PREMESSO 
 

che le parti hanno preso visione del contenuto del PIAO 2023-2025 – Sezione di programmazione 3 

Organizzazione e Capitale Umano Sottosezione 3.2 Organizzazione del Lavoro Agile 

SI CONVIENE 
 

che il/la dipendente è ammesso/a a svolgere la prestazione lavorativa in modalità agile nei termini ed alle condizioni 

di seguito indicate ed in conformità alle prescrizioni stabilite nella Disciplina sopra richiamata stabilendo altresì: 

 

 
Data di avvio prestazione lavoro agile: ; 

 

 
Data di fine della prestazione lavoro agile: ; 

 

 
Numero di giorni settimanali per la prestazione in modalità agile (salvo diverse indicazioni emergenziali) da 

concordarsi preventivamente con il proprio responsabile: ; 

 

 
Ai fini dello svolgimento dell'attività lavorativa in modalità agile da remoto, è utilizzata la seguente dotazione 

(barrare casella relativa): 

 Dotazione tecnologica fornita dall’Amministrazione; 

 Strumentazione nella propria disponibilità, idonea all’esercizio dell’attività lavorativa, dichiarandosi disponibile a 
installare sul proprio computer il software di connessione alla rete del Comune e il software di autenticazione; 

 

Luoghi di lavoro prevalenti: 

 Residenza: 

 Domicilio: 

 Eventuale altro indirizzo: ; 

 
Fascia di contattabilità obbligatoria del dipendente: 

 Mattina dalle alle ; 

 e in caso di giornata con attività pomeridiana, dalle alle _   ; 



  

La fascia di disconnessione è dalle alle oltre a sabato, domenica e festivi. 
 

 
Gli obiettivi della prestazione resa in modalità agile sono I medesimi della prestazione resa in presenza e sono definite 

nella scheda di valutazione della performance annuale di ogni singolo dipendente. 

La misurazione e la valutazione degli stessi avviene annualmente secondo il sistema di valutazione di performance 

vigente nell’ente ed è utilizzata anche ai fini della valutazione di proseguimento della modalità della prestazione 

lavorativa in lavoro agile 

 
 

Potere direttivo, di controllo e disciplinare 

La modalità di lavoro in lavoro agile non modifica il potere direttivo e di controllo del Datore di lavoro, che sarà 

esercitato con modalità analoghe a quelle applicate con riferimento alla prestazione resa presso I locali aziendali. Il 

potere di controllo sulla prestazione resa al di fuori dei locali aziendali si espliciterà, di massima, attraverso la verifica 

del risultato ottenuto. 

Tra dipendente in lavoro agile e diretto responsabile saranno condivisi, in coerenza con il Piano delle Performance, 

obiettivi puntuali, chiari e misurabili che possano consentire di monitorare I risultati della prestazione lavorativa in 

lavoro agile. Per assicurare il buon andamento delle attività e degli obiettivi, dipendente e responsabile si 

confronteranno almeno con cadenza mensile/bimensile sullo stato di avanzamento. Restano ferme le ordinarie 

modalità di valutazione delle prestazioni, secondo il sistema vigente per tutti I dipendenti. 

Nello svolgimento della prestazione lavorativa in modalità lavoro agile il comportamento del/della dipendente dovrà 

essere sempre improntato a principi di correttezza e buona fede e la prestazione dovrà essere svolta sulla base di 

quanto previsto dai CCNL vigente e di quanto indicato nel Codice di comportamento del Comune. Le parti si danno 

atto che, secondo la loro gravità e nel rispetto della disciplina legale e contrattuale vigente, le condotte connesse 

all’esecuzione della prestazione lavorativa all’esterno dei locali aziendali danno luogo all’applicazione di sanzioni 

disciplinari, così come individuate nel regolamento disciplinare. 

Il mancato rispetto delle disposizioni previste dal PIAO 2023-2025 – Sezione di programmazione 3 Organizzazione e 

Capitale Umano Sottosezione 3.2 Organizzazione del Lavoro Agile, con particolare riguardo al paragrafo “Orario di 

lavoro e disconnessione”, può comportare l’esclusione dal successive rinnovo dell’accordo individuale. 

Il dipendente si impegna al rispetto di quanto previsto nell'Informativa sulla salute e sicurezza nel lavoro agile e della 

disciplina per il lavoro agile nel Comune contenuto nel PIAO 2023-2025 – Sezione di programmazione 3 Organizzazione 

e Capitale Umano Sottosezione 3.2 Organizzazione del Lavoro Agile approvato di cui, con la sottoscrizione del presente 

accordo, conferma di avere preso visione. 

 
 

Luogo data    
 

Il dipendente Il Responsabile della Posizione Organizzativa 



  

INFORMATIVA SULLA SALUTE E SICUREZZA NEL LAVORO AGILE AI SENSI DELL’ART. 22, COMMA 1, L. 81/2017 
 
 

Allegato C 
 

 
AVVERTENZE GENERALI 

 
Si informa il dipendente degli obblighi e dei diritti previsti dalla legge del 22 maggio 2017 n. 81 e dal decreto legislativo 

del 9 aprile 2008 n. 81. 

 
 
 

Sicurezza sul lavoro (art. 22 L. 81/2017) 

 
1. Il datore di lavoro garantisce la salute e la sicurezza del lavoratore, che svolge la prestazione in modalità di lavoro 

agile, e a tal fine consegna al lavoratore e al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, con cadenza almeno annuale, 

un'informativa scritta, nella quale sono individuati i rischi generali e i rischi specifici connessi alla particolare modalità 

di esecuzione del rapporto di lavoro. 

2. Il lavoratore è tenuto a cooperare all'attuazione delle misure di prevenzione predisposte dal datore di lavoro per  

fronteggiare i rischi connessi all'esecuzione della prestazione all'esterno dei locali aziendali. 

 
 
 

Obblighi dei lavoratori (art. 20 D. Lgs. 81/2008) 

 
1. Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle altre persone presenti sul luogo 

di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua formazione, alle istruzioni e ai 

mezzi forniti dal datore di lavoro. 

2. I lavoratori devono in particolare: 

 
a) contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all'adempimento degli obblighi previsti a tutela 

della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro; 

b) osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai fini della 

protezione collettiva ed individuale; 

c) utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di trasporto, nonché i 

dispositivi di sicurezza; 

d) utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro disposizione; 

 
e) segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze dei mezzi e dei dispositivi di 

cui alle lettere c) e d), nonché qualsiasi eventuale condizione di pericolo di cui vengano a conoscenza, adoperandosi 

direttamente, in caso di urgenza, nell'ambito delle proprie competenze e possibilità e fatto salvo l'obbligo di cui alla 

lettera f) per eliminare o ridurre le situazioni di pericolo grave e incombente, dandone notizia al rappresentante dei 

lavoratori per la sicurezza; 



  

f) non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di controllo; 

 
g) non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza ovvero che possono 

compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori; 

h) partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal datore di lavoro; 

 
i) sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal D. Lgs. 81/2008 o comunque disposti dal medico competente. 

 
3. I lavoratori di aziende che svolgono attività in regime di appalto o subappalto, devono   esporre   apposita    tessera 

di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l'indicazione del datore di lavoro. 

Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che   esercitano direttamente la propria attività nel medesimo 

luogo di lavoro, i quali sono tenuti a provvedervi per proprio conto. 

In attuazione di quanto disposto dalla normativa in materia di salute e sicurezza sul lavoro, il Datore di Lavoro ha 

provveduto ad attuare le misure generali di tutela di cui all’art. 15 del T.U. sulla sicurezza; ha provveduto alla redazione 

del Documento di Valutazione di tutti i rischi presenti nella realtà lavorativa, ai sensi degli artt. 17 e 28 D. Lgs. 81/2008; 

ha provveduto alla formazione e informazione di tutti i lavoratori, ex artt. 36 e 37 del medesimo D. Lgs. 81/2008. 

Pertanto, di seguito, si procede alla analitica informazione, con specifico riferimento alle modalità di lavoro per lo 

smart worker. 
 
 

 
*** *** *** 

 
COMPORTAMENTI DI PREVENZIONE GENERALE RICHIESTI ALLO SMART WORKER 

 
1. Cooperare con diligenza all’attuazione delle misure di prevenzione e protezione predisposte dal datore di lavoro (DL) 

per fronteggiare i rischi connessi all’esecuzione della prestazione in ambienti indoor e outdoor diversi da quelli di 

lavoro abituali. 

2. Non adottare condotte che possano generare rischi per la propria salute e sicurezza o per quella di terzi. 

3. Individuare, secondo le esigenze connesse alla prestazione stessa o dalla necessità del lavoratore di conciliare le 

esigenze di vita con quelle lavorative e adottando principi di ragionevolezza, i luoghi di lavoro per l’esecuzione della 

prestazione lavorativa in smart working rispettando le indicazioni previste dalla presente informativa. 

4. In ogni caso, evitare luoghi, ambienti, situazioni e circostanze da cui possa derivare un pericolo per la propria salute 

e sicurezza o per quella dei terzi. 

Di seguito, le indicazioni che il lavoratore è tenuto ad osservare per prevenire i rischi per la salute e sicurezza legati 

allo svolgimento della prestazione in modalità di lavoro agile. 

 
*** *** *** 

 
CAPITOLO 1 

 

INDICAZIONI RELATIVE ALLO SVOLGIMENTO DI ATTIVITA’ LAVORATIVA IN AMBIENTI OUTDOOR 



  

Nello svolgere l’attività all’aperto si richiama il lavoratore ad adottare un comportamento coscienzioso e prudente, 

escludendo luoghi che lo esporrebbero a rischi aggiuntivi rispetto a quelli specifici della propria attività svolta in luoghi 

chiusi. 

È opportuno non lavorare con dispositivi elettronici come tablet e smartphone o similari all’aperto, soprattutto se si 

nota una diminuzione di visibilità dei caratteri sullo schermo rispetto all’uso in locali al chiuso dovuta alla maggiore 

luminosità ambientale. 

All’aperto inoltre aumenta il rischio di riflessi sullo schermo o di abbagliamento. 

 
Pertanto le attività svolgibili all’aperto sono essenzialmente quelle di lettura di documenti cartacei o comunicazioni 

telefoniche o tramite servizi VOIP (ad es. Skype). 

Fermo restando che va seguito il criterio di ragionevolezza nella scelta del luogo in cui svolgere la prestazione 

lavorativa, si raccomanda di: 

- privilegiare luoghi ombreggiati per ridurre l’esposizione a radiazione solare ultravioletta (UV); 

 
- evitare di esporsi a condizioni meteoclimatiche sfavorevoli quali caldo o freddo intenso; 

 
- non frequentare aree con presenza di animali incustoditi o aree che non siano adeguatamente manutenute quali ad 

esempio aree verdi incolte, con degrado ambientale e/o con presenza di rifiuti; 

- non svolgere l’attività in un luogo isolato in cui sia difficoltoso richiedere e ricevere soccorso; 

 
- non svolgere l’attività in aree con presenza di sostanze combustibili e infiammabili (vedere capitolo 5); 

 
- non svolgere l’attività in aree in cui non ci sia la possibilità di approvvigionarsi di acqua potabile; 

 
- mettere in atto tutte le precauzioni che consuetamente si adottano svolgendo attività outdoor (ad es.: creme contro 

le punture, antistaminici, abbigliamento adeguato, quanto prescritto dal proprio medico per situazioni personali di 

maggiore sensibilità, intolleranza, allergia, ecc.), per quanto riguarda i potenziali pericoli da esposizione ad agenti 

biologici (ad es. morsi, graffi e punture di insetti o altri animali, esposizione ad allergeni pollinici, ecc.). 

 
 
 

*** *** *** 

 
CAPITOLO 2 

 

INDICAZIONI RELATIVE AD AMBIENTI INDOOR PRIVATI 

 
Di seguito vengono riportate le principali indicazioni relative ai requisiti igienico-sanitari previsti per i locali privati in 

cui possono operare i lavoratori destinati a svolgere il lavoro agile. 

 
 
 

Raccomandazioni generali per i locali: 



  

- le attività lavorative non possono essere svolte in locali tecnici o locali non abitabili (ad es. soffitte, seminterrati, 

rustici, box); 

- adeguata disponibilità di servizi igienici e acqua potabile e presenza di impianti a norma (elettrico, termoidraulico, 

ecc.) adeguatamente manutenuti; 

- le superfici interne delle pareti non devono presentare tracce di condensazione permanente (muffe); 

 
- i locali, eccettuati quelli destinati a servizi igienici, disimpegni, corridoi, vani-scala e ripostigli debbono fruire di 

illuminazione naturale diretta, adeguata alla destinazione d'uso e, a tale scopo, devono avere una superficie finestrata 

idonea; 

- i locali devono essere muniti di impianti di illuminazione artificiale, generale e localizzata, atti a garantire un adeguato 

comfort visivo agli occupanti. 

 
 
 

Indicazioni per l’illuminazione naturale ed artificiale: 
 

- si raccomanda, soprattutto nei mesi estivi, di schermare le finestre (ad es. con tendaggi, appropriato utilizzo delle 

tapparelle, ecc.) allo scopo di evitare l’abbagliamento e limitare l’esposizione diretta alle radiazioni solari; 

- l’illuminazione generale e specifica (lampade da tavolo) deve essere tale da garantire un illuminamento sufficiente e 

un contrasto appropriato tra lo schermo e l’ambiente circostante. 

- è importante collocare le lampade in modo tale da evitare abbagliamenti diretti e/o riflessi e la proiezione di ombre 

che ostacolino il compito visivo mentre si svolge l’attività lavorativa. 

 
 
 

Indicazioni per l’aerazione naturale ed artificiale: 

 
- è opportuno garantire il ricambio dell’aria naturale o con ventilazione meccanica; 

 
- evitare di esporsi a correnti d’aria fastidiose che colpiscano una zona circoscritta del corpo (ad es. la nuca, le gambe, 

ecc.); 

- gli eventuali impianti di condizionamento dell’aria devono essere a norma e regolarmente manutenuti; i sistemi 

filtranti dell’impianto e i recipienti eventuali per la raccolta della condensa, vanno regolarmente ispezionati e puliti e, 

se necessario, sostituiti; 

- evitare di regolare la temperatura a livelli troppo alti o troppo bassi (a seconda della stagione) rispetto alla 

temperatura esterna; 

- evitare l’inalazione attiva e passiva del fumo di tabacco, soprattutto negli ambienti chiusi, in quanto molto pericolosa 

per la salute umana. 

*** *** *** 



  

 

CAPITOLO 3 
 
 

 

UTILIZZO SICURO DI ATTREZZATURE/DISPOSITIVI DI LAVORO 

 
Di seguito vengono riportate le principali indicazioni relative ai requisiti e al corretto utilizzo di attrezzature/dispositivi 

di lavoro, con specifico riferimento a quelle consegnate ai lavoratori destinati a svolgere il lavoro agile: notebook, tablet 

e smartphone. 

 
 
 

Indicazioni generali: 
 

- conservare in luoghi in cui siano facilmente reperibili e consultabili il manuale/istruzioni per l’uso redatte dal 

fabbricante; 

- leggere il manuale/istruzioni per l’uso prima dell’utilizzo dei dispositivi, seguire le indicazioni del 

costruttore/importatore e tenere a mente le informazioni riguardanti i principi di sicurezza; 

- si raccomanda di utilizzare apparecchi elettrici integri, senza parti conduttrici in tensione accessibili (ad es. cavi di 

alimentazione con danni alla guaina isolante che rendano visibili i conduttori interni), e di interromperne 

immediatamente l’utilizzo in caso di emissione di scintille, fumo e/o odore di bruciato, provvedendo a spegnere 

l’apparecchio e disconnettere la spina dalla presa elettrica di alimentazione (se connesse); 

- verificare periodicamente che le attrezzature siano integre e correttamente funzionanti, compresi i cavi elettrici e la 

spina di alimentazione; 

- non collegare tra loro dispositivi o accessori incompatibili; 

 
- effettuare la ricarica elettrica da prese di alimentazione integre e attraverso i dispositivi (cavi di collegamento, 

alimentatori) forniti in dotazione; 

- disporre i cavi di alimentazione in modo da minimizzare il pericolo di inciampo; 

 
- spegnere le attrezzature una volta terminati i lavori; 

 
- controllare che tutte le attrezzature/dispositivi siano scollegate/i dall’impianto elettrico quando non utilizzati, 

specialmente per lunghi periodi; 

- si raccomanda di collocare le attrezzature/dispositivi in modo da favorire la loro ventilazione e raffreddamento (non 

coperti e con le griglie di aerazione non ostruite) e di astenersi dall’uso nel caso di un loro anomalo riscaldamento; 

- inserire le spine dei cavi di alimentazione delle attrezzature/dispositivi in prese compatibili (ad es. spine a poli allineati 

in prese a poli allineati, spine schuko in prese schuko). Utilizzare la presa solo se ben ancorata al muro e controllare che 

la spina sia completamente inserita nella presa a garanzia di un contatto certo ed ottimale; 



  

- riporre le attrezzature in luogo sicuro, lontano da fonti di calore o di innesco, evitare di pigiare i cavi e di piegarli in 

corrispondenza delle giunzioni tra spina e cavo e tra cavo e connettore (la parte che serve per connettere l’attrezzatura 

al cavo di alimentazione); 

- non effettuare operazioni di riparazione e manutenzione fai da te; 

 
- lo schermo dei dispositivi è realizzato in vetro/cristallo e può rompersi in caso di caduta o a seguito di un forte urto. In 

caso di rottura dello schermo, evitare di toccare le schegge di vetro e non tentare di rimuovere il vetro rotto dal 

dispositivo; il dispositivo non dovrà essere usato fino a quando non sarà stato riparato; 

- le batterie/accumulatori non vanno gettati nel fuoco (potrebbero esplodere), né smontati, tagliati, compressi, piegati, 

forati, danneggiati, manomessi, immersi o esposti all’acqua o altri liquidi; 

- in caso di fuoriuscita di liquido dalle batterie/accumulatori, va evitato il contatto del liquido con la pelle o gli occhi; 

qualora si verificasse un contatto, la parte colpita va sciacquata immediatamente con abbondante acqua e va consultato 

un medico; 

- segnalare tempestivamente al datore di lavoro eventuali malfunzionamenti, tenendo le attrezzature/dispositivi spenti 

e scollegati dall’impianto elettrico; 

- è opportuno fare periodicamente delle brevi pause per distogliere la vista dallo schermo e sgranchirsi le gambe; 

 
- è bene cambiare spesso posizione durante il lavoro anche sfruttando le caratteristiche di estrema maneggevolezza di 

tablet e smartphone, tenendo presente la possibilità di alternare la posizione eretta con quella seduta; 

 
- prima di iniziare a lavorare, orientare lo schermo verificando che la posizione rispetto alle fonti di luce naturale e 

artificiale sia tale da non creare riflessi fastidiosi (come ad es. nel caso in cui l’operatore sia posizionato con le spalle 

rivolte ad una finestra non adeguatamente schermata o sotto un punto luce a soffitto) o abbagliamenti (ad es. evitare 

di sedersi di fronte ad una finestra non adeguatamente schermata); 

- in una situazione corretta lo schermo è posto perpendicolarmente rispetto alla finestra e ad una distanza tale da 

evitare riflessi e abbagliamenti; 

- i notebook, tablet e smartphone hanno uno schermo con una superficie molto riflettente (schermi lucidi o glossy) per 

garantire una resa ottimale dei colori; tenere presente che l’utilizzo di tali schermi può causare affaticamento visivo e 

pertanto: 

▪ regolare la luminosità e il contrasto sullo schermo in modo ottimale; 

 
▪ durante la lettura, distogliere spesso lo sguardo dallo schermo per fissare oggetti lontani, così come si fa 

quando si lavora normalmente al computer fisso; 

▪ in tutti i casi in cui i caratteri sullo schermo del dispositivo mobile siano troppo piccoli, è importante 

ingrandire i caratteri a schermo e utilizzare la funzione zoom per non affaticare gli occhi; 

▪ non lavorare mai al buio. 



  

 

Indicazioni per il lavoro con il notebook 
 

In caso di attività che comportino la redazione o la revisione di lunghi testi, tabelle o simili è opportuno l’impiego del 

notebook con le seguenti raccomandazioni: 

 
- sistemare il notebook su un idoneo supporto che consenta lo stabile posizionamento dell’attrezzatura e un comodo 

appoggio degli avambracci; 

- il sedile di lavoro deve essere stabile e deve permettere una posizione comoda. In caso di lavoro prolungato, la 

seduta deve avere bordi smussati; 

- è importante stare seduti con un comodo appoggio della zona lombare e su una seduta non rigida (eventualmente 

utilizzare dei cuscini poco spessi); 

- durante il lavoro con il notebook, la schiena va mantenuta poggiata al sedile provvisto di supporto per la zona 

lombare, evitando di piegarla in avanti; 

- mantenere gli avambracci, i polsi e le mani allineati durante l’uso della tastiera, evitando di piegare o angolare i polsi; 

 
- è opportuno che gli avambracci siano appoggiati sul piano e non tenuti sospesi; 

 
- utilizzare un piano di lavoro stabile, con una superficie a basso indice di riflessione, con altezza sufficiente per 

permettere l’alloggiamento e il movimento degli arti inferiori, in grado di consentire cambiamenti di posizione nonché 

l’ingresso del sedile e dei braccioli, se presenti, e permettere una disposizione comoda del dispositivo (notebook), dei 

documenti e del materiale accessorio; 

- l’altezza del piano di lavoro e della seduta devono essere tali da consentire all’operatore in posizione seduta di avere 

gli angoli braccio/avambraccio e gamba/coscia ciascuno a circa 90°; 

- la profondità del piano di lavoro deve essere tale da assicurare una adeguata distanza visiva dallo schermo; 

 
- in base alla statura, e se necessario per mantenere un angolo di 90° tra gamba e coscia, creare un poggiapiedi con un 

oggetto di dimensioni opportune. 

In caso di uso su mezzi di trasporto (treni/aerei/ navi) in qualità di passeggeri o in locali pubblici: 
 

- è possibile lavorare in un locale pubblico o in viaggio solo ove le condizioni siano sufficientemente confortevoli ed 

ergonomiche, prestando particolare attenzione alla comodità della seduta, all'appoggio lombare e alla posizione delle 

braccia rispetto al tavolino di appoggio; 

- evitare lavori prolungati nel caso l’altezza della seduta sia troppo bassa o alta rispetto al piano di appoggio del 

notebook; 

 
- osservare le disposizioni impartite dal personale viaggiante (autisti, controllori, personale di volo, ecc.); 



  

- nelle imbarcazioni il notebook è utilizzabile solo nei casi in cui sia possibile predisporre una idonea postazione di 

lavoro al chiuso e in assenza di rollio/beccheggio della nave; 

- se fosse necessario ricaricare, e se esistono prese elettriche per la ricarica dei dispositivi mobili a disposizione dei 

clienti, verificare che la presa non sia danneggiata e che sia normalmente ancorata al suo supporto parete; 

- non utilizzare il notebook su autobus/tram, metropolitane, taxi e in macchina anche se si è passeggeri. 
 
 

 
Indicazioni per il lavoro con tablet e smartphone 

 

I tablet sono idonei prevalentemente alla gestione della posta elettronica e della documentazione, mentre gli 

smartphone sono idonei essenzialmente alla gestione della posta elettronica e alla lettura di brevi documenti. 

In caso di impiego di tablet e smartphone si raccomanda di: 

- effettuare frequenti pause, limitando il tempo di digitazione continuata; 

 
- evitare di utilizzare questi dispositivi per scrivere lunghi testi; 

 
- evitare di utilizzare tali attrezzature mentre si cammina, salvo che per rispondere a chiamate vocali prediligendo 

l’utilizzo dell’auricolare; 

- per prevenire l’affaticamento visivo, evitare attività prolungate di lettura sullo smartphone; 

 
- effettuare periodicamente esercizi di allungamento dei muscoli della mano e del pollice (stretching). 

 
 

 
Indicazioni per l’utilizzo sicuro dello smartphone come telefono cellulare 

 

- È bene utilizzare l’auricolare durante le chiamate, evitando di tenere il volume su livelli elevati; 

 
- spegnere il dispositivo nelle aree in cui è vietato l’uso di telefoni cellulari/smartphone o quando può causare 

interferenze o situazioni di pericolo (in aereo, strutture sanitarie, luoghi a rischio di incendio/esplosione, ecc.); 

- al fine di evitare potenziali interferenze con apparecchiature mediche impiantate seguire le indicazioni del medico 

competente e le specifiche indicazioni del produttore/importatore dell’apparecchiatura. 

I dispositivi potrebbero interferire con gli apparecchi acustici. A tal fine: 

 
- non tenere i dispositivi nel taschino; 

 
- in caso di utilizzo posizionarli sull’orecchio opposto rispetto a quello su cui è installato l’apparecchio acustico; 

 
- evitare di usare il dispositivo in caso di sospetta interferenza; 

 
- un portatore di apparecchi acustici che usasse l’auricolare collegato al telefono/smartphone potrebbe avere difficoltà 

nell’udire i suoni dell’ambiente circostante. Non usare l’auricolare se questo può mettere a rischio la propria e l’altrui 

sicurezza. 



  

Nel caso in cui ci si trovi all’interno di un veicolo: 
 

- non tenere mai in mano il telefono cellulare/smartphone durante la guida: le mani devono essere sempre tenute 

libere per poter condurre il veicolo; 

- durante la guida usare il telefono cellulare/smartphone esclusivamente con l’auricolare o in modalità viva voce; 

 
- inviare e leggere i messaggi solo durante le fermate in area di sosta o di servizio o se si viaggia in qualità di 

passeggeri; 

- non tenere o trasportare liquidi infiammabili o materiali esplosivi in prossimità del dispositivo, dei suoi componenti o 

dei suoi accessori; 

- non utilizzare il telefono cellulare/smartphone nelle aree di distribuzione di carburante; 

 
- non collocare il dispositivo nell’area di espansione dell’airbag. 

 
 

 
*** *** *** 

 
CAPITOLO 4 

 
 

 

INDICAZIONI RELATIVE A REQUISITI E CORRETTO UTILIZZO DI IMPIANTI ELETTRICI 

 
Indicazioni relative ai requisiti e al corretto utilizzo di impianti elettrici, apparecchi/dispositivi elettrici utilizzatori, 

dispositivi di connessione elettrica temporanea. 

 
 
 

Impianto elettrico 
 

A. Requisiti: 

 
1) i componenti dell’impianto elettrico utilizzato (prese, interruttori, ecc.) devono apparire privi di parti danneggiate; 

 
2) le sue parti conduttrici in tensione non devono essere accessibili (ad es. a causa di scatole di derivazione prive di 

coperchio di chiusura o con coperchio danneggiato, di scatole per prese o interruttori prive di alcuni componenti, di 

canaline portacavi a vista prive di coperchi di chiusura o con coperchi danneggiati); 

3) le parti dell’impianto devono risultare asciutte, pulite e non devono prodursi scintille, odori di bruciato e/o fumo; 

 
4) nel caso di utilizzo della rete elettrica in locali privati, è necessario conoscere l’ubicazione del quadro elettrico e la 

funzione degli interruttori in esso contenuti per poter disconnettere la rete elettrica in caso di emergenza; 

B. Indicazioni di corretto utilizzo: 

 
- è buona norma che le zone antistanti i quadri elettrici, le prese e gli interruttori siano tenute sgombre e accessibili; 



  

- evitare di accumulare o accostare materiali infiammabili (carta, stoffe, materiali sintetici di facile innesco, buste di 

plastica, ecc.) a ridosso dei componenti dell’impianto, e in particolare delle prese elettriche a parete, per evitare il rischio 

di incendio; 

- è importante posizionare le lampade, specialmente quelle da tavolo, in modo tale che non vi sia contatto con materiali 

infiammabili. 

 
 
 
 
 

Dispositivi di connessione elettrica temporanea 
 

(prolunghe, adattatori, prese a ricettività multipla, avvolgicavo, ecc.). 
 
 

 
A. Requisiti: 

 

- i dispositivi di connessione elettrica temporanea devono essere dotati di informazioni (targhetta) indicanti almeno la 

tensione nominale (ad es. 220-240 Volt), la corrente nominale (ad es. 10 Ampere) e la potenza massima ammissibile (ad 

es. 1500 Watt); 

- i dispositivi di connessione elettrica temporanea che si intende utilizzare devono essere integri (la guaina del cavo, le 

prese e le spine non devono essere danneggiate), non avere parti conduttrici scoperte (a spina inserita), non devono 

emettere scintille, fumo e/o odore di bruciato durante il funzionamento. 

 
 
 

B. Indicazioni di corretto utilizzo: 
 

- l’utilizzo di dispositivi di connessione elettrica temporanea deve essere ridotto al minimo indispensabile e 

preferibilmente solo quando non siano disponibili punti di alimentazione più vicini e idonei; 

- le prese e le spine degli apparecchi elettrici, dei dispositivi di connessione elettrica temporanea e dell’impianto 

elettrico devono essere compatibili tra loro (spine a poli allineati in prese a poli allineati, spine schuko in prese schuko) 

e, nel funzionamento, le spine devono essere inserite completamente nelle prese, in modo da evitare il danneggiamento 

delle prese e garantire un contatto certo; 

- evitare di piegare, schiacciare, tirare prolunghe, spine, ecc.; 

 
- disporre i cavi di alimentazione e/o le eventuali prolunghe con attenzione, in modo da minimizzare il pericolo di 

inciampo; 

- verificare sempre che la potenza ammissibile dei dispositivi di connessione elettrica temporanea (ad es. presa multipla 

con 1500 Watt) sia maggiore della somma delle potenze assorbite dagli apparecchi elettrici collegati (ad es. PC 300 

Watt + stampante 1000 Watt); 



  

- fare attenzione a che i dispositivi di connessione elettrica temporanea non risultino particolarmente caldi durante il 

loro funzionamento; 

- srotolare i cavi il più possibile o comunque disporli in modo tale da esporre la maggiore superficie libera per smaltire 

il calore prodotto durante il loro impiego. 

 

CAPITOLO 5 
 
 

 

INFORMATIVA RELATIVA AL RISCHIO INCENDI PER IL LAVORO “AGILE” 
 
 

 
Indicazioni generali: 

 
- identificare il luogo di lavoro (indirizzo esatto) e avere a disposizione i principali numeri telefonici dei soccorsi nazionali 

e locali (VVF, Polizia, ospedali, ecc.); 

- prestare attenzione ad apparecchi di cottura e riscaldamento dotati di resistenza elettrica a vista o a fiamma libera 

(alimentati a combustibili solidi, liquidi o gassosi) in quanto possibili focolai di incendio e di rischio ustione. Inoltre, 

tenere presente che questi ultimi necessitano di adeguati ricambi d’aria per l’eliminazione dei gas combusti; 

- rispettare il divieto di fumo laddove presente; 

 
- non gettare mozziconi accesi nelle aree a verde all’esterno, nei vasi con piante e nei contenitori destinati ai rifiuti; 

 
- non ostruire le vie di esodo e non bloccare la chiusura delle eventuali porte tagliafuoco. 

 
 

 
Comportamento per principio di incendio: 

 
- mantenere la calma; 

 
- disattivare le utenze presenti (PC, termoconvettori, apparecchiature elettriche) staccandone anche le spine; 

 
- avvertire i presenti all’interno dell’edificio o nelle zone circostanti outdoor, chiedere aiuto e, nel caso si valuti 

l’impossibilità di agire, chiamare i soccorsi telefonicamente (VVF, Polizia, ecc.), fornendo loro cognome, luogo 

dell’evento, situazione, affollamento, ecc.; 

- se l’evento lo permette, in attesa o meno dell’arrivo di aiuto o dei soccorsi, provare a spegnere l’incendio attraverso i 

mezzi di estinzione presenti (acqua1, coperte2, estintori3, ecc.);- non utilizzare acqua per estinguere l’incendio su 

apparecchiature o parti di impianto elettrico o quantomeno prima di avere disattivato la tensione dal quadro elettrico; 

 
 
 

1 È idonea allo spegnimento di incendi di manufatti in legno o in stoffa ma non per incendi che originano dall’impianto o da attrezzature elettriche. 
 

2 In caso di principi di incendio dell’impianto elettrico o di altro tipo (purché si tratti di piccoli focolai) si possono utilizzare le coperte ignifughe o, in 

loro assenza, coperte di lana o di cotone spesso (evitare assolutamente materiali sintetici o di piume come i pile e i piumini) per soffocare il focolaio 



  

- se non si riesce ad estinguere l’incendio, abbandonare il luogo dell’evento (chiudendo le porte dietro di sé ma non a 

chiave) e aspettare all’esterno l’arrivo dei soccorsi per fornire indicazioni; 

- se non è possibile abbandonare l’edificio, chiudersi all’interno di un’altra stanza tamponando la porta con panni 

umidi, se disponibili, per ostacolare la diffusione dei fumi all’interno, aprire la finestra e segnalare la propria presenza. 

 
 
 

Nel caso si svolga lavoro agile in luogo pubblico o come ospiti in altro luogo di lavoro privato è importante: 

 
- accertarsi dell’esistenza di divieti e limitazioni di esercizio imposti dalle strutture e rispettarli; 

 
- prendere visione, soprattutto nel piano dove si è collocati, delle piantine particolareggiate a parete, della 

dislocazione dei mezzi antincendio, dei pulsanti di allarme, delle vie di esodo; 

- visualizzare i numeri di emergenza interni che sono in genere riportati sulle piantine a parete (addetti lotta 

antincendio/emergenze/coordinatore per l’emergenza, ecc.); 

- leggere attentamente le indicazioni scritte e quelle grafiche riportate in planimetria; 

 
- rispettare il divieto di fumo; 

 
- evitare di creare ingombri alla circolazione lungo le vie di esodo; 

 
- segnalare al responsabile del luogo o ai lavoratori designati quali addetti ogni evento pericoloso, per persone e cose, 

rilevato nell’ambiente occupato. 

 
 

 
*** *** *** 

 
 

 
Di seguito si riporta una tabella riepilogativa al fine di indicare in quali dei diversi scenari lavorativi dovranno trovare 

applicazione le informazioni contenute nei cinque capitoli di cui sopra. 
 

(si impedisce l’arrivo di ossigeno alla fiamma). Se particolarmente piccolo il focolaio può essere soffocato anche con un recipiente di metallo (ad es. 

un coperchio o una pentola di acciaio rovesciata). 
 

3 ESTINTORI A POLVERE (ABC) 

Sono idonei per spegnere i fuochi generati da sostanze solide che formano brace (fuochi di classe A), da sostanze liquide (fuochi di classe B) e da 
sostanze gassose (fuochi di classe C). Gli estintori a polvere sono utilizzabili per lo spegnimento dei principi d’incendio di ogni sostanza anche in 
presenza d’impianti elettrici in tensione. 
ESTINTORI AD ANIDRIDE CARBONICA (CO2) 
Sono idonei allo spegnimento di sostanze liquide (fuochi di classe B) e fuochi di sostanze gassose (fuochi di classe C); possono essere usati anche in 
presenza di impianti elettrici in tensione. Occorre prestare molta attenzione all’eccessivo raffreddamento che genera il gas: ustione da freddo alle 
persone e possibili rotture su elementi caldi (ad es.: motori o parti metalliche calde potrebbero rompersi per eccessivo raffreddamento superficiale). 
Non sono indicati per spegnere fuochi di classe A (sostanze solide che formano brace). A causa dell’elevata pressione interna l’estintore a CO2 risulta 
molto più pesante degli altri estintori a pari quantità di estinguente. 

ISTRUZIONI PER L’UTILIZZO DELL’ESTINTORE 
- sganciare l’estintore dall’eventuale supporto e porlo a terra; 
- rompere il sigillo ed estrarre la spinetta di sicurezza; 
- impugnare il tubo erogatore o manichetta; 
- con l’altra mano, impugnata la maniglia dell’estintore, premere la valvola di apertura; 
- dirigere il getto alla base delle fiamme premendo la leva prima ad intermittenza e poi con maggiore progressione; 
- iniziare lo spegnimento delle fiamme più vicine a sé e solo dopo verso il focolaio principale. 



  

Scenario lavorativo Attrezzatura 
utilizzabile 

Capitoli da applicare 

1 2 3 4 5 

1. Lavoro agile in locali privati al chiuso Smartphone 
Auricolare 
Tablet 
Notebook 

  

 
X 

 

 
X 

 

 
X 

 

 
X 

2. Lavoro agile in locali pubblici al chiuso Smartphone 
Auricolare 
Tablet 
Notebook 

   

 
X 

 

 
X 

 

 
X 

3. Lavoro agile nei trasferimenti, su mezzi privati come passeggero o su 
autobus/tram, metropolitane e taxi 

Smartphone 
Auricolare 

   
X 

  

4. Lavoro agile nei trasferimenti su mezzi sui quali sia assicurato il posto a 
sedere e con tavolino di appoggio quali aerei, treni, autolinee extraurbane, 
imbarcazioni (traghetti e similari) 

Smartphone 
Auricolare 
Tablet 
Notebook 

   

 
X 

 

 
X 

 

5. Lavoro agile nei luoghi all’aperto Smartphone 
Auricolare 
Tablet 
Notebook 

 

 
X 

  

 
X 

  

 
X 

 
Con la sottoscrizione del presente documento, il lavoratore attesta di aver preso conoscenza in modo puntuale del 

contenuto del medesimo. 

 

 

  /   /   
 

Il Dipendente 
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SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 

Sottosezione di programmazione 
3.3 Piano Triennale dei Fabbisogni di Personale 

Parte I Programmazione strategica delle risorse umane 
 

 
La presente Sezione è elaborata prendendo a riferimento la sezione 3. Organizzazione e Capitale umano sottosezione 3.3 
Piano triennale dei fabbisogni di personale del PIAO, approvato con deliberazione di Giunta Comunale n. 189 del 
27.06.2023 con i dovuti aggiornamenti resi necessari per una precisa programmazione delle cessazioni dal servizio del 
personale dipendente. 

 

 

VINCOLI POSTI ALLA PROGRAMMAZIONE DEL FABBISOGNO DI PERSONALE: LE VERIFICHE PRELIMINARI 

 
Con la determinazione del Servizio Gestione risorse umane – tributi – economico/finanziario-contabilità n. 48 reg. gen. 189 
del 27.06.2023, esecutiva ai sensi di legge, ha avuto luogo la quantificazione del limite di spesa assunzionale a tempo 
indeterminato per l’anno 2023, elaborato in conformità al Decreto della Presidenza del Consiglio dei Ministri – 
Dipartimento della Funzione Pubblica – Ministro della Pubblica Amministrazione emanato di concerto con il Ministro 
dell’Economia e delle Finanze e con il Ministro dell’Interno in data 17.03.2020. 

Il Comune di Colobraro: 
 ha approvato il Piano di azioni positive per le pari opportunità triennio 2023/2025; 
 non sussistono le condizioni dello stato di deficitarietà strutturale e di dissesto dell’Ente, ai sensi dell’art. 243 D. Lgs 

267/2000, per effetto delle risultanze del rendiconto della gestione per l’E.F. 2022, approvato con la deliberazione del 
Consiglio Comunale n. 7 in data 16.05.2023, esecutiva ai sensi di legge; 

 ha approvato il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2023-2025, con deliberazione di Giunta Comunale n. 14 
del 09.03.2023; 

 allo stato dell’attuale dotazione organica, il Comune prevede di rispettare le norme di contenimento della spesa del 
personale e i vincoli dettati dal legislatore per il tetto di spesa del personale; 

 il rapporto dipendenti a tempo indeterminato e tempo pieno (pari a 6 al 01.01.2023), e n. 1 a tempo indeterminato e 
a tempo parziale- popolazione (pari a 1086 al 31.12.2020) è inferiore al rapporto medio dipendenti-popolazione per 
la classe di appartenenza (art. 1 comma 228 legge 208/2015 e art. 263 comma 2 D.L.gs 267/2000, Ministero 
dell’Interno - Dm. Interno 18 novembre 2020), attestandosi il potenziale fabbisogno a 8,22 unità (1086/132=c.t. 8); 

 nel corso del 2023 sono previste n.3 cessazioni dal servizio; 
 
In conformità al Decreto della Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della Funzione Pubblica – Ministro della 
Pubblica Amministrazione 17.03.2020, per il Comune:  

 ai sensi dell’art. 3 D.M. 17 marzo 2020, il Comune di Colobraro appartiene alla fascia demografica b) (comuni da 
1000 a 1.999 abitanti); 

 il calcolo del limite di spesa per nuove assunzioni da effettuare nel 2023 

  ha dato le seguenti risultanze: 
a) La spesa del personale del rendiconto 2022 è pari ad € 353.049,00; 
b) Le media aritmetica delle entrate correnti 2020-2022, al netto del FCDE, è pari ad € 1.615.547,00; 
c) Il rapporto tra la spesa del personale e la media delle entrate correnti è pari a 21,85%; 

 Tale percentuale è inferiore ad entrambe le soglie di riferimento per un Comune da 1.000 a 1.999 abitanti (soglia 
minima = 28,60% e soglia massima 32,60%), ciò comportando che ai fini assunzionali il Comune di Colobraro risulta 
VIRTUOSO. 

 
 

LA PROGRAMMAZIONE DEL FABBISOGNO DI PERSONALE: LA PROGRAMMAZIONE VIGENTE  

 

Con la deliberazione della Giunta Comunale n. 14 del 09.03.2023, esecutiva ai sensi di legge, è stato approvato il Piano 
Integrato di Attività e Organizzazione 2023-2025. 
Per effetto dei suddetti documenti, il Piano assunzionale previsto per il triennio 2023/2025 è il seguente:  
 



 
 

ANNO 2023 
ASSUNZIONI TEMPO INDETERMINATO 

 

Categoria/Qualifica Servizio Tipo Orario Note 

D/D1- Istruttore 
Direttivo 

Polizia 
Municipale 

Assunzione Full time 
36 ore settimanali 

Decorrenza agosto 2023 con 
pensionamento a fine anno del 
dipendente di categoria C/C3. 
Tramite procedura concorsuale 

D/D1- Istruttore 
Direttivo 

Lavori Pubblici Progressione verticale 
da cat. C a cat. D 

Decorrenza luglio 2023 

 
ASSUNZIONI TEMPO DETERMINATO 

 

Categoria/Qualifica Servizio Tipo Orario Note 

C/C1- Istruttore 
Amministrativo 

Amministrativo Assunzione Part time 12 ore 
settimanali 

Decorrenza gennaio 
2023 fino a dicembre 
2024 

N.2 C/C1 Vigili 
Urbani 

Polizia 
Municipale 

Assunzione part time 18 ore Decorrenza Giugno 
2023 fino a dicembre 
2023 

 
ANNO 2024 

ASSUNZIONI TEMPO INDETERMINATO 
 

Categoria Servizio Tipo Orario Note 

B/B1 - esecutore Amministrativo Nuova assunzione Full time 36 
ore settimanali  

Subordinatamente alla 
cessazione del 
rapporto di lavoro del 
dipendente della 
stessa categoria full 
time 

 
ANNO 2025 

ASSUNZIONI TEMPO INDETERMINATO 
 

Categoria Servizio Tipo Orario Note 

D/D1- Istruttore 
Direttivo 

Lavori Pubblici Nuova assunzione Full time 36 
ore settimanali  

Subordinatamente alla 
cessazione del 
rapporto di lavoro del 
dipendente della 
stessa categoria  full 
time 

 
 
 
 

LA PROGRAMMAZIONE DEL FABBISOGNO DI PERSONALE: ANALISI DI CONTESTO 

 
La dotazione organica dell’Ente al 01.08.2023 
 
 
  
 
 
 
 
 

SERVIZIO LAVORI PUBBLICI 

AREA QUALIFICA ORARIO NOTE 

ISTRUTTORI Istruttore Tecnico 36 ORE SETTIMANALI   



 
 

SERVIZIO FINANZIARIO 

AREA QUALIFICA ORARIO NOTE 

FUNZIONARI ED 
E.Q. 

ISTRUTTORE 
DIRETTIVO 
CONTABILE  

30 ORE SETTIMANALI  

 
 

 
SERVIZIO DI POLIZIA MUNICIPALE 

AREA QUALIFICA ORARIO NOTE 

ISTRUTTORI Agente di Polizia 
Locale 

36 ORE SETTIMANLI PENSIONAMENTO 31/08/2023 

ISTRUTTORI Agente di Polizia 
Locale 

36 ORE SETTIMANLI PENSIONAMENTO 31/10/2023 

 
 

 
SERVIZIO AMMINISTRATIVO 

AREA QUALIFICA ORARIO TIPOLOGIA CONTRATTUALE 

OPERATORI 
ESPERTI 

Collaboratore 
amministrativo 

36 ORE SETTIMANLI TEMPO INDETERMINATO 

ISTRUTTORI Istruttore 
Amministrativo 

36 ORE SETTIMANLI TEMPO INDETERMINATO 

ISTRUTTORI Istruttore 
Amministrativo 

12 ORE SETTIMANLI TEMPO DETERMINATO 

 
 

 
 

LA PROGRAMMAZIONE DEL FABBISOGNO DI PERSONALE: LE SCELTE ORGANIZZATIVE 

 

Per effetto del pensionamento nel corso del 2023 di tre dipendenti (di cui due vigili urbani dell’area istruttori ed un 
esecutore dell’area operatori esperti) per il triennio 2023/2025 l’Amministrazione deve, tramite procedura concorsuale o 
attingendo da graduatorie di altri Enti, procedere alle assunzioni prevedendo n. due vigili a tempo part time e determinato 
dell’area istruttori, inoltre si prevede n. 1 progressione verticale dall’area istruttori all’area funzionari ed E.Q. nel Servizio 
III, inoltre si prevedono n. 2 assunzioni nell’area funzionari ed E.Q. ai sensi del D.L. 44/2023 ART. 3 Ter comma 1 e 2. 
 

 

LA PROGRAMMAZIONE DEL FABBISOGNO DI PERSONALE: IL PIANO DELLE ASSUNZIONI 

 

In coerenza con la pianificazione pluriennale delle attività si intende stabilire il piano delle assunzioni di personale per il 
triennio 2023-2025, nei limiti consentiti dalla normativa in materia di contenimento della spesa di personale. 
In coerenza con la pianificazione pluriennale delle attività, nei limiti consentiti dalla normativa in materia di contenimento 
della spesa di personale, il piano delle assunzioni di personale per il triennio di riferimento è il seguente: 

 

ANNO 2023 

ASSUNZIONI TEMPO INDETERMINATO 

AREA Servizio Tipo Orario Note 

FUNZIONARI ED E. 
Q. 

FINANZIARIO Trasformazione da part time (30 
ore settimanali) a tempo pieno 

Decorrenza agosto 
2023 Convenzione 6 



 
 

ore settimanali con il 
Comune di Moliterno  

FUNZIONARI ED E. 
Q. 

Lavori Pubblici Progressione verticale dall’area 
istruttori tempo pieno all’area dei 
funzionari ed E.Q. part time (32 
ore settimanali) 

Decorrenza settembre 
2023 

 

ASSUNZIONI TEMPO DETERMINATO 

AREA Servizio Tipo Orario Note 

n. 2 Istruttori  Polizia 
Municipale 

Assunzione part time di n. 2 
agenti di polizia locale di cui n. 1 a 
24 ore settimanali e n.1 a 12 ore 
settimanli 

Decorrenza Agosto 
2023 fino a marzo 
2024 

 

ASSUNZIONI RAPPORTI FLESSIBILI 

AREA Servizio Tipo Orario Note 

n. 1  FUNZIONARI ED 
E. Q. 

Lavori Pubblici Assunzione part time  Ai sensi del D.L. 
44/2023 Art. 3 ter 
comma 1  

n. 1  FUNZIONARI ED 
E. Q. 

Amministrativo Assunzione part time  Ai sensi del D.L. 
44/2023 Art. 3 ter 
comma 2 

 

ANNO 2024 

ASSUNZIONI TEMPO INDETERMINATO 

AREA  Servizio Tipo Orario Note 

Istruttori Polizia 
Municipale 

Assunzione full time di un agente 
di polizia locale 

Mediante procedura 
concorsuale 

Operatori esperti Amministrativo Nuova assunzione Full time 36 
ore settimanali  

Subordinatamente alla 
cessazione del 
rapporto di lavoro del 
dipendente della 
stessa categoria  full 
time 

 
 

ANNO 2025 
ASSUNZIONI TEMPO INDETERMINATO 

AREA Servizio Tipo Orario Note 

FUNZIONARI ED E. 
Q. 

Lavori Pubblici Nuova assunzione Full time 36 
ore settimanali  

Subordinatamente alla 
cessazione del 
rapporto di lavoro del 
dipendente della 
stessa categoria  full 
time 

 
 
 
 



 
 

A regime la spesa a carico dell’ente al 31.12.2023 è la seguente: 
 

CALCOLO SPESA DI PERSONALE ANNO 2023 

retribuzione annuale inclusa 
13^ 

CPDEL INADEL INAIL IRAP TOTALE 

247.097,45 € 58.885,03 € 7.030,29 € 1.220,54 € 20.749,13 € 334.982,45 € 

 
 
 

LA PROGRAMMAZIONE DEL FABBISOGNO DI PERSONALE: LE FACOLTÀ ASSUNZIONALI 

 

Il fabbisogno triennale per il personale prevede: 

 la trasformazione da tempo part time 30 ore settimanali a tempo pieno con successiva convenzione di n.6 ore 
settimanali con il comune di Moliterno del funzionario ed E.Q. del servizio finanziario; 

 la progressione verticale dall’area istruttori t. pieno all’area funzionari ed E.Q. tempo part time 32 ore settimanali; 

 il pensionamento dei due vigili con assunzione a tempo determinato di n.2 unità di cui una a 24 ore settimanali 
ed una a 12 ore settimanali; 

 assunzione part time di n. 2 unità dell’area funzionari ed E.Q. ai sensi del D.L. 44/2023 ART. 3 TER, di cui uno ai 
sensi del comma 1 nel servizio lavori pubblici ed uno ai sensi del comma 2 nel servizio amministrativo. 

 
Allo stato l’Ente il Segretario Comunale è in convenzione con n. 3 altri Comuni. 
 

 
 

LA PROGRAMMAZIONE DEL FABBISOGNO DI PERSONALE: LA DOTAZIONE ORGANICA 

 

Per effetto del presente documento la dotazione organica dell’Ente sarà la seguente: 

 

 

  

 

 

 

SERVIZIO FINANZIARIO 

AREA QUALIFICA ORARIO NOTE 

FUNZIONARI ED 
E.Q. 

ISTRUTTORE DIRETTIVO 
CONTABILE  

Trasformazione da 
part time a tempo full 
time 

Decorrenza agosto 2023 con 
convenzione di n. 6 ore 
settimanali con il Comune di 
Moliterno 

 

SERVIZIO DI POLIZIA MUNICIPALE 

AREA QUALIFICA ORARIO NOTE 

 
SERVIZIO LAVORI PUBBLICI 

AREA QUALIFICA ORARIO NOTE 

ISTRUTTORI Istruttore Tecnico 36 ORE SETTIMANALI   

FUNZIONARI ED 
E.Q. 

Istruttore Tecnico 32 ORE SETTIMANLI Progressione verticale 
decorrenza settembre 2023 

FUNZIONARI ED 
E.Q. 

 Part. time Assunzione ai sensi del D.L. 
44/2023 ART.3 ter comma 1 



 
 

ISTRUTTORI Agente di Polizia 
Locale 

36 ORE SETTIMANLI PENSIONAMENTO 31/08/2023 

ISTRUTTORI Agente di Polizia 
Locale 

36 ORE SETTIMANLI PENSIONAMENTO 31/10/2023 

ISTRUTTORI Agente di Polizia 
Locale 

24 ORE SETTIMANALI T. DETERMINATO Decorrenza 
agosto 2023 fino a marzo 2024 

ISTRUTTORI Agente di Polizia 
Locale 

12 ORE SETTIMANALI T. DETERMINATO Decorrenza 
agosto 2023 fino a marzo 2024 

 

 

SERVIZIO AMMINISTRATIVO 

AREA QUALIFICA ORARIO TIPOLOGIA CONTRATTUALE 

OPERATORI 

ESPERTI 

Collaboratore 

amministrativo 

36 ORE SETTIMANLI TEMPO INDETERMINATO 

ISTRUTTORI Istruttore 
Amministrativo 

36 ORE SETTIMANLI TEMPO INDETERMINATO 

ISTRUTTORI Istruttore 

Amministrativo 

12 ORE SETTIMANLI TEMPO DETERMINATO 

FUNZIONARI ED 
E.Q. 

 Part time Assunzione ai sensi del D.L. 44/2023 
ART.3 ter comma 2 

 

 

LA PROGRAMMAZIONE DEL FABBISOGNO DI PERSONALE: L’UTILIZZO DI CONTRATTO DI LAVORO FLESSIBILE 

 

I riferimenti normativi 
A termine dell’art. 36 D.Lgs. n. 165/2001, come modificato dall’art. 9 D.Lgs. n. 75/2017, i contratti di lavoro a tempo 
determinato e flessibile possono essere stipulati “soltanto per comprovate esigenze di carattere esclusivamente temporaneo o eccezionale 

…”. 
L'art. 1, comma 557, della legge n. 311/2004 prevede che "i comuni con popolazione inferiore ai 5000 abitanti possono servirsi dell'attività 

lavorativa di dipendenti a tempo pieno di altre amministrazioni locali, purché autorizzato dall'Amministrazione Comunale di appartenenza". 

L'art. 53, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001 prevede che “Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti incarichi, non 

compresi nei compiti e doveri di ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da legge o altre fonti normative, o che non siano espressamente 
autorizzati”. 

La disposizione sopra richiamata traduce, nel suo ristretto ambito di applicazione, una deroga al principio espresso dall'art. 
53 comma 1, del Decreto Legislativo n. 165/01 e si pone come normativa speciale derogando al principio di esclusività e al 
divieto di cumulo degli impieghi cui sono soggetti i dipendenti delle pubbliche amministrazioni, compresi i dipendenti degli 
enti locali con regime di rapporto a tempo pieno. 
L'art. 92, comma 1, del D.Lgs. 267/2000, interviene così disponendo: "Gli enti locali possono costituire rapporti di lavoro a tempo parziale 

e a tempo determinato, pieno o parziale, nel rispetto della disciplina vigente in materia. I dipendenti degli enti locali a tempo parziale, purché autorizzati 
dall'amministrazione di appartenenza, possono prestare attività lavorativa presso altri enti". 

Infine, occorre prendere a riferimento l’art. 23, commi 1 e 2, del D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81, recante “Disciplina organica 
dei contratti di lavoro e revisione della normativa in tema di mansioni, a norma dell'articolo 1, comma 7, della legge 10 
dicembre 2014, n. 183”, che prevede quanto segue: 
“1. Salvo diversa disposizione dei contratti collettivi non possono essere assunti lavoratori a tempo determinato in misura superiore al 20 per cento del 
numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al 1° gennaio dell'anno di assunzione, con un arrotondamento del decimale all'unità superiore 
qualora esso sia eguale o superiore a 0,5. Nel caso di inizio dell'attività nel corso dell'anno, il limite percentuale si computa sul numero dei lavoratori a 
tempo indeterminato in forza al momento dell'assunzione. Per i datori di lavoro che occupano fino a cinque dipendenti è sempre possibile stipulare un 
contratto di lavoro a tempo determinato.  
2. Sono esenti dal limite di cui al comma 1, nonché da eventuali limitazioni quantitative previste da contratti collettivi, i contratti a tempo determinato 
conclusi:  
a) nella fase di avvio di nuove attività, per i periodi definiti dai contratti collettivi, anche in misura non uniforme con riferimento ad aree geografiche e 
comparti merceologici;  
b) da imprese start-up innovative di cui all'articolo 25, commi 2 e 3, del decreto-legge n. 179 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 221 
del 2012, per il periodo di quattro anni dalla costituzione della società ovvero per il più limitato periodo previsto dal comma 3 del suddetto articolo 25 per 
le società già costituite;  
c) per lo svolgimento delle attività stagionali di cui all'articolo 21, comma 2;  
d) per specifici spettacoli ovvero specifici programmi radiofonici o televisivi o per la produzione di specifiche opere audiovisive;  
e) per sostituzione di lavoratori assenti;  
f) con lavoratori di età superiore a 50 anni”. 

 



 
 

L’art. 50, comma 4, C.C.N.L. Funzioni locali 21 maggio 2018 ha attuato la previsione normativa, prevedendo che le ipotesi 
di contratto a tempo determinato esenti da limitazioni quantitative, oltre a quelle individuate dal D.Lgs. n. 81/2015, sono 
le seguenti: 
a) attivazione di nuovi servizi o attuazione di processi di riorganizzazione finalizzati all’accrescimento di quelli esistenti; 
b) particolari necessità di enti di nuova istituzione; 
c) introduzione di nuove tecnologie che comportino cambiamenti organizzativi o che abbiano effetti sui fabbisogni di personale e sulle professionalità; 
d) stipulazione di contratti a tempo determinato per il conferimento di supplenze al personale docente ed educativo degli enti locali; 
e) stipulazione di contratti a tempo determinato per l’assunzione di personale da adibire all’esercizio delle funzioni infungibili della polizia locale e degli 
assistenti sociali; 
f) personale che afferisce a progetti finanziati con fondi UE, statali, regionali o privati; 
g) realizzazione di eventi sportivi o culturali di rilievo internazionale; 
h) proroghe dei contratti di personale a tempo determinato interessato dai processi di stabilizzazione. 

 
L’art. 9, comma 28, D.L. 31 maggio 2010, n. 78 (come modificato da ultimo dal D.L. 24 aprile 2017, n. 50), testualmente 
recita: 
“Art. 9. Contenimento delle spese in materia di impiego pubblico 

28. A decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, incluse le Agenzie fiscali di cui agli articoli 
62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, gli enti pubblici non economici, le università e gli enti pubblici di cui 
all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni e integrazioni, le camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura fermo quanto previsto dagli articoli 7, comma 6, e 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono avvalersi di personale 
a tempo determinato o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, nel limite del 50 per cento della spesa sostenuta 
per le stesse finalità nell'anno 2009. Per le medesime amministrazioni la spesa per personale relativa a contratti di formazione lavoro, ad altri rapporti 
formativi, alla somministrazione di lavoro, nonché al lavoro accessorio di cui all'articolo 70, comma 1, lettera d) del decreto legislativo 10 settembre 2003, 
n. 276, e successive modificazioni ed integrazioni, non può essere superiore al 50 per cento di quella sostenuta per le rispettive finalità nell'anno 2009. I 
limiti di cui al primo e al secondo periodo non si applicano, anche con riferimento ai lavori socialmente utili, ai lavori di pubblica utilità e ai cantieri di 
lavoro, nel caso in cui il costo del personale sia coperto da finanziamenti specifici aggiuntivi o da fondi dell'Unione europea; nell'ipotesi di cofinanziamento, 
i limiti medesimi non si applicano con riferimento alla sola quota finanziata da altri soggetti. Le disposizioni di cui al presente comma costituiscono principi 
generali ai fini del coordinamento della finanza pubblica ai quali si adeguano le regioni, le province autonome, gli enti locali e gli enti del Servizio sanitario 
nazionale. Per gli enti locali in sperimentazione di cui all'articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, per l'anno 2014, il limite di cui ai 
precedenti periodi è fissato al 60 per cento della spesa sostenuta nel 2009. A decorrere dal 2013 gli enti locali possono superare il predetto limite per le 
assunzioni strettamente necessarie a garantire l'esercizio delle funzioni di polizia locale, di istruzione pubblica e del settore sociale nonché per le spese 
sostenute per lo svolgimento di attività sociali mediante forme di lavoro accessorio di cui all'articolo 70, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276. Le limitazioni previste dal presente comma non si applicano agli enti locali in regola con l'obbligo di riduzione delle spese di personale di cui 
ai commi 557 e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione 
vigente. Resta fermo che comunque la spesa complessiva non può essere superiore alla spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009. Sono in ogni 
caso escluse dalle limitazioni previste dal presente comma le spese sostenute per le assunzioni a tempo determinato ai sensi dell'articolo 110, comma 1, 
del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. (…). Il mancato rispetto dei limiti di cui al presente comma costituisce illecito disciplinare 
e determina responsabilità erariale. Per le amministrazioni che nell'anno 2009 non hanno sostenuto spese per le finalità previste ai sensi del presente 
comma, il limite di cui al primo periodo è computato con riferimento alla media sostenuta per le stesse finalità nel triennio 2007-2009”. 

 
Con tale disposizione, estesa quale principio di coordinamento della finanza pubblica anche alle regioni e agli enti locali, il 
legislatore ha volute porre un limite alle spese per personale assunto con contratto a tempo determinato e altre forme 
flessibili di lavoro.  
La Corte Costituzionale, con sentenza 10 febbraio - 3 marzo 2016, n. 43 ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 
14, comma 2, D.L. n. 66/2014, nella parte in cui si applica «a decorrere dall'anno 2014», anziché «negli anni 2014, 2015 e 
2016». 
Inoltre, ai sensi dell’art. 16 D.L. 13 agosto 2011, n. 138, come modificato dall’art. 11, comma 4-quater, D.L. n. 90/2014, 
dall'anno 2014, le disposizioni dell'art. 1, comma 557, L. n. 296/2006, non si applicano ai comuni con popolazione compresa 
tra 1.001 e 5.000 abitanti per le sole spese di personale stagionale assunto con forme di contratto a tempo determinato, 
che sono strettamente necessarie a garantire l'esercizio delle funzioni di polizia locale in ragione di motivate caratteristiche 
socio-economiche e territoriali connesse a significative presenze di turisti, nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione 
vigente. 
 
L'articolo 9, comma 28, del DL 78/2010 prescrive: 

 che le amministrazioni possono avvalersi di personale a tempo determinato o con convenzioni ovvero con 
contratti di collaborazione coordinata e continuativa, nel limite del 50% della spesa sostenuta per le stesse finalità 
nell'anno 2009; 

 che a partire dal 2014 (legge 114/2014 articolo 11, comma 4bis) tali limitazioni non si applicano agli enti locali in 
regola con l'obbligo di riduzione delle spese di personale previsto dai commi 557 e 562, articolo 1, della legge 
296/2006; 

 che anche per gli enti virtuosi, in ogni caso, c'è il vincolo che la spesa complessiva non può essere superiore alla 
spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009; 

 sono escluse dalle limitazioni previste per la spesa flessibile le assunzioni a tempo determinato, in base all'articolo 
110, comma 1, del D.lgs 267/2000; 

 per le amministrazioni che nel 2009 non abbiano sostenuto spese per lavoro flessibile il limite è computato con 
riferimento alla media sostenuta per la stessa finalità nel triennio 2007 – 2009; 



 
 

 il mancato rispetto dei limiti disposti dall'articolo 9, comma 28, costituisce illecito disciplinare e determina 
responsabilità erariale. 

 
La Corte dei conti Sezione delle Autonomie con Deliberazione n. 23/SEZAUT/2016/QMIG adottata nell’adunanza del 20 
maggio 2016 ad oggetto: “Questione di massima in merito alla applicabilità dei limiti di spesa di cui all’art. 9, comma 28, 
del d.l. n. 78/2010, nel caso in cui gli Enti utilizzano, ai sensi dell’art. 1, comma 557, della legge n. 311/2004, l’attività 
lavorativa di dipendenti a tempo pieno di altre Amministrazioni locali entro i limiti dell’ordinario orario di lavoro 
settimanale, sostituendosi, in tutto o in parte, all’Ente titolare del rapporto di lavoro sul piano economico, organizzativo e 
funzionale”, ha precisato che 

“Il limite di spesa previsto dall’art. 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, non 
trova applicazione nei casi in cui l’utilizzo di personale a tempo pieno di altro Ente locale, previsto dall’art. 1, comma 557, della legge 30 
dicembre 2004, n. 311, avvenga entro i limiti dell’ordinario orario di lavoro settimanale, senza oneri aggiuntivi, e nel rispetto dei vincoli posti 
dall’art.1, commi 557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. La minore spesa dell’ente titolare del rapporto di lavoro a tempo pieno non 
può generare spazi da impiegare per spese aggiuntive di personale o nuove assunzioni”. 

 
Negli anni si è posto il problema dell’individuazione del limite di spesa rilevante per l'applicazione dell'articolo 9, comma 
28, del Dl 78/2010, convertito dalla legge 122/2010, nell'ipotesi in cui l'ente locale non abbia fatto ricorso alle tipologie 
contrattuali flessibili né nel 2009 né nell'intero triennio 2007 – 2009. 
La questione è stata affrontata con la deliberazione n. 1/2017 dalla Sezione Autonomie della Corte dei Conti, la quale, per 
dirimere la questione, ha ripreso un orientamento (Sezione Lombardia - delibera n. 29/2013 e Sezione Puglia delibera n. 
149/2016), che consente, in assenza di spesa storica, di definire, sulla base delle effettive esigenze strettamente necessarie 
un nuovo limite di spesa, che dovrà essere poi rispettato anche per gli anni futuri. 
Tale apertura si è resa necessaria anche per non incorrere nella censura della Corte Costituzionale che ha valutato non 
pregiudizievole la norma in considerazione della discrezionalità che lascia a ciascun ente di rimodulare la tipologia di spesa 
da sostenere e che dunque non può tradursi in un divieto assoluto del ricorso al lavoro flessibile. 
La Sezione della Autonomie, quindi, nella deliberazione n. 1/2017 ha legittimato il ricorso a forme flessibili di lavoro anche 
per gli enti che non vi hanno fatto ricorso nel triennio 2007 – 2009, purché con motivato provvedimento si proceda a 
effettuare le assunzioni per assoluta necessità e nel rispetto dell'articolo 36, commi 2 e seguenti, del Dlgs 165/2001 per 
far fronte a un servizio essenziale. La spesa così determinata sarà a sua volta il parametro finanziario per gli anni successivi. 
Nelle more dell’assunzione a tempo indeterminato del personale necessario per lo svolgimento delle funzioni e dei servizi 
dell’Ente, sarà necessario avvalersi delle possibilità offerte dal sistema per lo svolgimento dell’attività amministrativa e 
delle funzioni istituzionali previste per legge, quali: 
 prestazioni di supporto specialistico; 
 comandi o convenzioni;  
 assunzioni a tempo determinato/contratto a termine, a tempo pieno o parziale;  
 utilizzo di personale ex art. 1 comma 557 L.311/2004; 
 utilizzo di personale ex art. 90 D.L.gs. n. 267/2000; 
 utilizzo di personale ex art. 92 D.L.gs. n. 267/2000; 
 utilizzo di personale ex art. 110, comma 1, D.L.gs. n. 267/2000. 
 
Ai sensi dell’art. 52 del vigente CCNL 2016/2018, gli enti possono stipulare contratto di somministrazione di lavoro a tempo 
determinato, secondo la disciplina degli art. 30 e seguenti del D.L.gs n. 81/2015 per soddisfare esigenze temporanee o 
eccezionali, ai sensi dell’art. 36, comma 2, del D.L.gs n. 165/2001 e nel rispetto dei vincoli finanziari previsti delle vigenti 
disposizioni di legge in materia. 
Le suddette misure si rendono necessarie e/o opportune per sopperire a carenze di personale nelle singole Aree, nei limiti 
di spesa previsti dall’art. 9, comma 28, del D.L. 31.05.2010, n. 78 (conv., con modif., con L. n. 122/2010) e s.m.i. e dall’art. 
1, commi 557 e segg., della L. 27.12.2006, n.296 e s.m.i., nonché dalla legislazione di riferimento al tempo vigente. Da 
richiamare infine: 

 l’orientamento applicativo A.R.A.N. del 7 luglio 2005, secondo il quale un Ente Locale può procedere all’assunzione a 
tempo parziale del dipendente di altro Ente Locale, purché sia richiesta l’autorizzazione espressamente richiesta 
dall’articolo 92, comma 1° TUEL, e siano rispettate le previsioni di cui all’articolo 1, comma 557, della legge n. 311/2004.  

 il parere del Dipartimento della Funzione Pubblica n. 34/2008 che, alla luce dei numerosi interventi legislativi 
riguardanti la materia del pubblico impiego, conferma la perdurante applicabilità dell’articolo 1-comma 557- della legge 
311/2004.  

 le disposizioni di cui all’articolo 53 del D.Lgs. 165/2001 e s. m. i. in base al quale “gli impieghi pubblici sono cumulabili, 
…… salvo le eccezioni stabilite dalle leggi speciali".  

 
Questo Ente non è dissestato e né strutturalmente deficitario, ai sensi della normativa vigente. Conseguentemente, può 
attivare le assunzioni flessibili. 
 

http://quotidianoentilocali.ilsole24ore.com/pdf2010/PROFESSIONALE/PROFESSIONISTI/QUOTIDIANO_ENTI_LOCALI_PA/Online/_Oggetti_Correlati/Documenti/2017/01/27/SezioneAutDelibera1_2017.pdf
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Premessa e riferimenti normativi 
 

La formazione, l’aggiornamento continuo del personale, l’investimento sulle conoscenze, sulle capacità e sulle competenze delle risorse umane sono allo stesso tempo un mezzo 
per garantire l’arricchimento professionale dei dipendenti e per stimolarne la motivazione e uno strumento strategico volto al miglioramento continuo dei processi interni e 
quindi dei servizi alla città. 

In quest’ottica, la formazione è un processo complesso che risponde a diverse esigenze e funzioni: la valorizzazione del personale e, conseguentemente, il miglioramento della 
qualità dei processi organizzativi e di lavoro dell’ente. 

Nell'ambito della gestione del personale, le pubbliche amministrazioni sono tenute a programmare annualmente l'attività formativa, al fine di garantire l'accrescimento e 
l'aggiornamento professionale e disporre delle competenze necessarie al raggiungimento degli obiettivi e al miglioramento dei servizi. 

Soprattutto negli ultimi anni, il valore della formazione professionale ha assunto una rilevanza sempre più strategica finalizzata anche a consentire flessibilità nella gestione dei 
servizi e a fornire gli strumenti per affrontare le nuove sfide a cui è chiamata la pubblica amministrazione. 

La programmazione e la gestione delle attività formative devono altresì essere condotte tenuto conto delle numerose disposizioni normative che nel corso degli anni sono state 
emanate per favorire la predisposizione di piani mirati allo sviluppo delle risorse umane. 

Tra questi, i principali sono: 

 il D.lgs. 165/2001, art.1, comma 1, lettera c), che prevede la “migliore utilizzazione delle risorse umane nelle Pubbliche Amministrazioni, curando la formazione e lo 
sviluppo professionale dei dipendenti”; 

 gli artt. 54 e 56 del CCNL Comparto Funzioni Locali 16.11.2022 stabiliscono le linee guida generali in materia di formazione, intesa come metodo permanente volto ad 
assicurare il costante aggiornamento delle competenze professionali e tecniche e il suo ruolo primario nelle strategie di cambiamento dirette a conseguire una maggiore 
qualità ed efficacia dell’attività delle amministrazioni e riconoscono la pianificazione strategica di conoscenze e saperi; 

 La legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”, e i successivi decreti 
attuativi (in particolare il D.lgs. 33/13 e il D.lgs. 39/13), che prevedono tra i vari adempimenti, (articolo 1: comma 5, lettera b, comma 8, comma 10, lettera c e comma 
11) l’obbligo per tutte le amministrazioni pubbliche di formare i dipendenti destinati ad operare in  Servizi particolarmente esposti alla corruzione garantendo, come 
ribadito dall’ANAC, due livelli differenziati di formazione: 

a) livello generale, rivolto a tutti i dipendenti, riguardante l’aggiornamento delle competenze e le tematiche dell’etica e della legalità; 

b) livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai Responsabili dei Servizi e funzionari 
addetti alle aree di rischio. In questo caso la formazione dovrà riguardare le politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche  
Serviziali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto dell’amministrazione; 

 Il contenuto dell’articolo 15, comma 5, del decreto Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62, in base a cui: “Al personale delle pubbliche amministrazioni sono 
rivolte attività formative in materia di trasparenza e integrità, che consentano ai dipendenti di conseguire una piena conoscenza dei contenuti del codice di 
comportamento, nonché un aggiornamento annuale e sistematico sulle misure e sulle disposizioni applicabili in tali ambiti”; 

 Il Regolamento generale sulla protezione dei dati (UE) n. 2016/679, la cui attuazione è decorsa dal 25 maggio 2018, il quale prevede, all’articolo 32, paragrafo 4, un 
obbligo di formazione per tutte le figure (dipendenti e collaboratori) presenti nell’organizzazione degli enti: i Responsabili del trattamento; i Sub-responsabili del 
trattamento; gli incaricati del trattamento del trattamento e il Responsabile Protezione Dati; 

 Il Codice dell’Amministrazione Digitale (CAD), di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, successivamente modificato e integrato (D.lgs. n. 179/2016; D.lgs. n. 
217/2017), il quale all’art 13 “Formazione informatica dei dipendenti pubblici” prevede che: 

a) Le pubbliche amministrazioni, nell’ambito delle risorse finanziarie disponibili, attuano politiche di reclutamento e formazione del personale finalizzate 



 

alla conoscenza e all’uso delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, nonché dei temi relativi all’accessibilità e alle tecnologie assistive, ai 
sensi dell’articolo 8 della legge 9 gennaio 2004, n. 4; 

b) 1-bis. Le politiche di formazione di cui al comma 1 sono altresì volte allo sviluppo delle competenze tecnologiche, di informatica giuridica e manageriali 
dei Responsabili dei Servizi, per la transizione alla modalità operativa digitale; 

 D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81, coordinato con il D.lgs. 3 agosto 2009, n. 106 “Testo Unico sulla salute e sicurezza sul lavoro”, il quale dispone all’art. 37 che: “Il datore di 
lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed adeguata in materia di salute e sicurezza, … con particolare riferimento a: concetti di rischio, 
danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione aziendale, diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, assistenza; rischi 
riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di prevenzione e protezione caratteristici del  Servizio o comparto di appartenenza 
dell’azienda… e che i “Responsabili dei Servizi e i preposti ricevono a cura del datore di lavoro, un’adeguata e specifica formazione e un aggiornamento periodico in 
relazione ai propri compiti in materia di salute e sicurezza del lavoro. …”;  

 Le Linee guida per il fabbisogno del personale n.173 del 27/08/2018; 

 Il decreto-legge 09/06/2021, n. 80, recante “Misure urgenti per il rafforzamento della capacita' amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale all'attuazione 
del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per l'efficienza della giustizia”, convertito in Legge n. 113 del 06/08/2021 in relazione alle indicazioni presenti per la 
stesura del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) per la parte formativa 

 il “Patto per l’innovazione del lavoro pubblico e la coesione sociale”, siglato in data 10 marzo 2021 tra Governo e le Confederazioni sindacali, il quale prevede, tra le altre 
cose, che la costruzione della nuova Pubblica Amministrazione si fondi … sulla valorizzazione delle persone nel lavoro, anche attraverso percorsi di crescita e 
aggiornamento professionale (reskilling) con un'azione di modernizzazione costante, efficace e continua per centrare le sfide della transizione digitale e della sostenibilità 
ambientale; che, a tale scopo, bisogna utilizzare i migliori percorsi formativi disponibili, adattivi alle persone, certificati e ritenere ogni pubblico dipendente titolare di 
un diritto/dovere soggettivo alla formazione, considerata a ogni effetto come attività lavorativa e definita quale attività esigibile dalla contrattazione decentrata; 

 il Piano strategico per la valorizzazione e lo sviluppo del capitale umano della PA “Ri-formare la PA. Persone qualificate per qualificare il Paese” (pubblicato il 10 gennaio 
2022). Il Piano parte da due ambiti di intervento: 

a) PA 110 e lode: grazie a un protocollo d’intesa siglato il 7 ottobre 2021 a Palazzo Vidoni con la Ministra dell’Università e della Ricerca e alla collaborazione della 
CRUI, i dipendenti pubblici possono iscriversi a condizioni agevolate a corsi di laurea, master e corsi di specializzazione di interesse per le attività delle 
amministrazioni pubbliche. Tutte le informazioni sull’offerta formativa riservata ai dipendenti pubblici dagli altri atenei saranno consultabili, e continuamente 
aggiornate, al link http://www.funzionepubblica.gov.it/formazione. 

b) Syllabus per la formazione digitale: le amministrazioni cominciano a segnalare i nominativi dei dipendenti che possono accedere all’autovalutazione delle 
proprie competenze digitali sulla piattaforma https://www.competenzedigitali.gov.it/. In base agli esiti della valutazione iniziale, la piattaforma propone ai 
dipendenti i moduli formativi per colmare i gap di conoscenza e per migliorare le competenze, moduli arricchiti dalle proposte delle grandi aziende del  Servizio 
tecnologico, a partire da TIM e Microsoft. Alla fine di ogni percorso è rilasciata una certificazione che alimenterà il “fascicolo del dipendente”; 

 L’art. 1, comma 14-sexies, del D.L. 22.04.2023, n. 44, conv. in Legge 21.06.2023, n. 74, recante “Disposizioni urgenti per il rafforzamento della capacita' amministrativa 
delle amministrazioni pubbliche” prevede che tra i contenuti necessari del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le amministrazioni indicano gli obiettivi, le risorse 
e le metodologie per la formazione del personale, individuando al proprio interno i Responsabili dei Servizi e funzionari per realizzare le attività di formazione; 

 La circolare n. 27 prot. n. 33873 del Ministro della Cultura – Direzione Generale Educazione, Ricerca e Istituzioni Culturali del 07/06/2023 “Direttiva sulla formazione del 
Ministro per la pubblica amministrazione e nuovo portale della formazione Syllabus per le competenze digitali – Informativa”. 

 

http://www.funzionepubblica.gov.it/formazione
http://www.competenzedigitali.gov.it/


 

Struttura del piano della formazione anni 2023-2025 

 
Il seguente piano triennale si struttura nelle seguenti parti:  

 

 Rendicontazione attività formativa svolta nel biennio 2021-2022 

 Principi della formazione 

 Obiettivi della formazione  

 Attori della formazione 

 Modalità e regole di erogazione della formazione 

 Predisposizione del piano formativo 2023-2025  

 Programma formativo per il triennio 2023-2025 

 

 

 Rendicontazione attività formativa svolta nel biennio 2021-2022 

 
Nel 2021 sono stati formati dipendenti per un totale di 20 ore di formazione erogata. 
Nel 2022 sono stati formati dipendenti per un totale di 18 ore di formazione erogata. 
Di seguito le tabelle riassuntive delle attività svolte nel biennio: 

 

 
 

Area tematica Corso 
2021 2022 

Nr partecipanti Ore di frequenza Nr parteciapanti Ore di frequenza 

Economica Finanziaria 1 20 1 20 

Giuridico-normativa generale 0 0 0 0 

Organizzazione e personale 0 0 0 0 

Tecnico-specialistica 1 10 1 15 

Totale complessivo 2 30 2 35 

 
Nota sulla formazione dell’anno 2021-2022: L’emergenza sanitaria legata alla diffusione del virus COVID- 19 ha comportato la sospensione dei corsi e le attività formative in 
aula e in presenza da marzo 2020. In questo contesto, le attività formative sono state programmate, trasformate e realizzate, ove possibile, con modalità a distanza 
(videoconferenza, webinar, e-learning, ecc.). Dall’ora la formazione è diventata strutturale da remoto, con indubbi vantaggi spazio-temporali-economici.  

 



 

 

Principi della formazione 
 

Il servizio formazione e quindi il presente Piano si ispirano ai seguenti principi: 
 

 valorizzazione del personale: il personale è considerato come un soggetto che richiede riconoscimento e sviluppo delle proprie competenze, al fine di erogare servizi 
più efficienti ai cittadini; 

 uguaglianza e imparzialità: il servizio di formazione è offerto a tutti i dipendenti, in relazione alle esigenze formative riscontrate; 

 continuità: la formazione è erogata in maniera continuativa; 

 partecipazione: il processo di formazione prevede verifiche del grado di soddisfazione dei dipendenti e modi e forme per inoltrare suggerimenti e segnalazioni; 

 efficacia: la formazione deve essere monitorata con riguardo agli esiti della stessa in termini di gradimento e impatto sul lavoro valutando i corsi erogati sulle 3 
dimensioni del sistema di valutazione della formazione dell’ente (gradimento – apprendimento - trasferibilità 

 efficienza: la formazione deve essere erogata sulla base di una ponderazione tra qualità della formazione offerta e costi della stessa. 

 

 

Obiettivi della formazione 
 

Gli obiettivi strategici del Piano sono: 

 

 sviluppare le competenze trasversali per il personale di comparto; 

 garantire una formazione permanente del personale a partire dalle competenze digitali e delle lingue straniere. In particolare il miglioramento delle competenze digitali 
supporta i processi di semplificazione e digitalizzazione previsti negli obiettivi strategici M1_4.4.1 del PNRR. Implementazione e completamento della transizione digitale 
dell’Ente per il miglioramento dei servizi resi (anche interni) in un’ottica di trasparenza, informatizzazione e di semplificazione dei processi e dei procedimenti dell’Ente; 

 rafforzare le competenze manageriali e gestionali per la dirigenza e i funzionari responsabili di servizi; 

 sostenere il raggiungimento degli obiettivi strategici stabiliti nel DUP e nel piano della performance collegati alla valorizzazione delle professionalità assegnate alle 
articolazioni dell’Ente; 

 sostenere le misure previste dalla Sezione 2. Valore Pubbico, Performance e Anticorruzione – Sottosezione di programmazione 2.3 Rischi corruttivi e trasparenza ddel PIAO  
2023 – 2025; 

 supportare i necessari aggiornamenti normativi e tecnici, trasversali a tutti i  Servizi o specifici per tematica o ambiti di azione, sia continui che periodici; 

 predisporre la formazione mirata al nuovo personale in entrata, e la formazione mirata per i percorsi di riqualificazione e ricollocazione di personale in nuovi ambiti 
operativi o nuove attività. 



 

Gli attori della formazione 
 

    Gli attori della Formazione e quindi del presente piano sono: 

 

Unità organizzativa preposta al servizio formazione: Servizio I – Gestiore Risorse Umane - Tributi – Economico/Finanziario – Contabilita’; 

 Responsabili dei Servizi: Sono coinvolti nei processi di formazione a più livelli: rilevazione dei fabbisogni formativi, individuazione dei singoli dipendenti da iscrivere 
ai corsi di formazione trasversale, definizione della formazione specialistica per i dipendenti dell’area di competenza; 

 Dipendenti: Sono i destinatari della formazione e oltre ad essere i destinatari del servizio, i dipendenti vengono coinvolti in un processo partecipativo che prevede: 
la compilazione del questionario di gradimento rispetto a tutti i corsi di formazione trasversale attivati. 

 Docenti: Il Servizio I – Gestiore Risorse Umane - Tributi – Economico/Finanziario – Contabilita’ può avvalersi sia di docenti esterni sia di docenti interni 
all’Amministrazione. I soggetti interni deputati alla realizzazione dei corsi sono individuati principalmente nei Responsabili dei Servizi, nelle posizioni di responsabilità 
e nel segretario generale, che mettono a disposizione la propria professionalità, competenza e conoscenza nei diversi ambiti formativi. Il ricorso alle docenze interne 
sarà promosso sia allo scopo del contenimento dei costi, sia allo scopo di valorizzare competenze qualificate sussistenti all'interno dell'Ente. La formazione può 
comunque essere effettuata da scuole di formazione di comprovata valenza scientifica o da docenti esterni, esperti in materia, appositamente selezionati. 

 

Modalità e regole di erogazione della formazione 
 

Le attività formative potranno essere programmate e realizzate facendo ricorso a modalità di erogazione differenti: 

 

 Formazione in aula 

 Formazione attraverso webinar 

 Formazione in streaming 

 

Sarà privilegiata la formazione a distanza, attraverso il ricorso a webinar organizzati da ASMEL, IFEL, ANCI, ANUTEL, Ministero Interno per la formazione permanente degli 
iscritti all’albo dei segretari comunali e provinciali estesa anche al personale dipendente. 

Il Comune ha aderito al progetto “Syllabus competenze digitali per la Pa” iscrivendo tutti i dipendenti comunali alla piattaforma governativa “Competenze Digitali” per fornire 
una formazione personalizzata, in modalità e-learning, sulle competenze digitali di base a partire da una rilevazione strutturata e omogenea dei fabbisogni formativi, al fine 
di aumentare coinvolgimento e motivazione, performance, diffusione e qualità dei servizi online, semplici e veloci, per cittadini e imprese. 

Relativamente alla formazione prevista per il personale neo assunto, si prevede inoltre di realizzare un kit multimediale (OnBoarding) con l’obiettivo di favorire il loro 
inserimento e la conoscenza del contesto organizzativo dell’Ente nonché di fornire la formazione pratica per l’utilizzo degli strumenti operativi dedicati alla gestione dei 
principali processi e procedimenti inter Serviziali e relativi atti (Delibere, Determina, Protocollo, Accertamenti di entrata, Ordini e liquidazioni della spesa ecc…). Il kit sarà 
interamente in formato digitale, al fine di rendere la sua fruizione la più agevole possibile, e sarà costituito da una serie di «moduli» formativi che mirano a fornire i principali 
riferimenti di base per chi entra a lavorare nell’ente. 

 



 

L’erogazione dei singoli corsi verrà effettuata con l’obiettivo di offrire gradualmente a tutti i dipendenti eque opportunità di partecipazione alle iniziative formative, dando 
adeguata informazione e comunicazione relativamente ai vari corsi programmati. 

I corsi saranno ritenuti validi se verrà rilasciato l’attestato di partecipazione e se sarà superata positivamente la prova finale, se prevista. 

Ai fini della valutazione delle performance è richiesta la frequenza almeno al 30% del monte ore previsto (tranne per quei corsi la cui normativa preveda un’obbligatorietà 
di frequenza diversa). 

La partecipazione a un’iniziativa formativa implica un impegno di frequenza nell’orario stabilito dal programma. La mancata partecipazione per motivi di servizio o malattia 
(da attestarsi per iscritto da parte del Responsabile del Servizio di appartenenza) comporterà l’inserimento (sempre che sia possibile) del dipendente in una successiva 
sessione o edizione del corso. 
Il dipendente che richiede di partecipare ad un corso non può, in linea di massima, recedere dalla propria decisione se non per seri e fondati motivi che il Responsabile del 
Servizio di appartenenza deve confermare, autorizzando la rinuncia. 
Per ogni corso di formazione realizzato, si procederà al monitoraggio in itinere ed ex post e laddove previsto alla valutazione dell'apprendimento. 

 

 

Predisposizione del piano formativo 2023-2025 
 

Le proposte di formazione per il triennio 2023-2025 sono state elaborate attraverso un'analisi che ha tenuto conto dei seguenti aspetti: 
 

 Analisi delle principali disposizioni normative in materia di obblighi formativi; 

 Correlazione con l’analisi dei fabbisogni formativi in tema di formazione obbligatoria con riferimento alle tematiche dell’anticorruzione e della sicurezza; 

 Miglioramento delle competenze digitali a supporto dei processi di semplificazione e digitalizzazione previsti negli obiettivi strategici M1_4.4.1 del PNRR; 

 Implementazione e completamento della transizione digitale dell’Ente per il miglioramento dei servizi resi (anche interni); 

 Rafforzamento delle competenze manageriali e gestionali per la dirigenza e i funzionari responsabili di Servizi; 

 Eventuale rilevazione dei bisogni formativi - finalizzata ad un più ampio e diffuso coinvolgimento del personale. 

 

 

Programma formativo per il triennio 2023-2025 
 

Il Servizio I – Gestiore Risorse Umane - Tributi – Economico/Finanziario – Contabilita’ in collaborazione coi responsabili apicali ha individuato le tematiche formative per il 
piano del triennio di riferimento, con l'obiettivo di offrire a tutto il personale dell'ente eque opportunità di partecipazione alle iniziative formative, personale di cui si 
riporta la dotazione organica aggiornata al 01.01.2023: 

 
 
 
 
 
 



 

Area Profilo professionale Full Time Part Time 

Funzionari 
ed E.Q. 

Istruttore direttivo contabile 0 1 

Istrutttori Istruttore amministrativo 1 0 

Istruttori Polizia Locale 2 0 

Istruttori Istruttore Tecnico 1 0 

Operatori 
Esperti 

Esecutore 2 0 

TOTALE 6 1 

 
 

La partecipazione alle iniziative di formazione è prevista anche per i dipendenti assunti con contratti a tempo determinato di congrua durata, in relazione alle esigenze 
organizzative e al ruolo ricoperto dal personale in questione. 
L’attività formativa del triennio si andrà a sviluppare prevalentemente sulle aree tematiche di seguito riportate. I titoli dei singoli interventi formativi previsti sono riportati 
nell'ambito di ciascuna area tematica afferente ibìn via indicativa. 
Per i moduli formativi organizzati dall’Ente per ogni titolo individuato sarà sviluppata la progettazione in dettaglio con l'individuazione e definizione dello specifico target, 
dei singoli moduli, durata, docenze, modalità di erogazione. 
Specifiche sezioni del Piano sono inoltre dedicate alla formazione obbligatoria in materia di anticorruzione e trasparenza e in materia di sicurezza sul lavoro. I fabbisogni 
formativi in tali ambiti sono stati individuati, rispettivamente, dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza e dal Servizio I – Gestiore Risorse 
Umane - Tributi – Economico/Finanziario – Contabilita. 
Nello specifico sarà realizzata in collaborazione con gli uffici competenti tutta la formazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente, con particolare riferimento ai 
temi inerenti: 

 Anticorruzione e trasparenza 

 Codice di comportamento 

 GDPR- Regolamento generale sulla protezione dei dati 

 CAD – Codice dell’Amministrazione Digitale 

 Sicurezza sul lavoro 
 
Il presente Piano della formazione sarà inoltre integrato e completato dai piani di formazione Settoriali, con particolare riferimento al Servizio Polizia locale, sicurezza 
urbana e protezione civile e Servizi demografici. 
Si cercherà infine di assicurare il coordinamento tra le iniziative di formazione a carattere trasversale e le iniziative di formazione specialistiche realizzate presso i singoli 
Servizi, anche in collaborazione con i responsabili di Servizio. 
Il presente Piano potrà essere aggiornato ed eventualmente integrato nel corso del triennio, a fronte di specifiche esigenze formative non attualmente prevedibili. 
Nella fase di progettazione di dettaglio dei corsi indicati nelle tabelle di seguito riportate, si procederà anche ad una valutazione della eventuale necessità di declinazioni 
Settoriali degli interventi di formazione previsti. 



 

MACRO ARGOMENTO PROGETTO FORMATIVO DESTINATARI TRIENNIO Tot. 

Sicurezza sui luoghi di lavoro Formazione addetti primo soccorso addetti individuati dai Responsabili dei Servizi 2023-2025 12 

Formazione addetti anticendio addetti individuati dai Responsabili dei Servizi 2023-2025 8 

Aggiornamento/ formazione addetti antincendio addetti individuati dai Responsabili dei Servizi 2023-2025 5 

Aggiornamento/ formazione addetti primo soccorso addetti individuati dai Responsabili dei Servizi 2023 - 2025 4 

Formazione generale e specifica sulla sicurezza sui luoghi di lavoro sulla base di quanto 
stabilito dall'accordo Stato Regioni 221/ES.R del 21/12/11 - per 

neoassunti e altri collaboratori 

Tutti i neoassunti e collaboratori rientranti nella 
norma 

2023-2025 12 

Aggiornamento annuale RLS RLS 2023-2025 4 

Aggiornamento periodico uso Defibrillatori     Dipendenti di vari  Servizi già in possesso 

dell'attestato Corso Base 

2023-2025 0 

Corso di Formazione per Responsabili dei Servizi- Aggiornamento (Accordo Stato – 
Regioni del 

21 dicembre 2011) 

Responsabili dei Servizi 2023-2025 32 

Corso di Formazione per Preposti Base (Accordo Stato – Regioni del 21 

dicembre 2011) 

Responsabili dei Servizi 2023-2025 8 

  Corso di Formazione per Preposti - Aggiornamento (Accordo Stato – Regioni del 

21 dicembre 2011) 

Responsabili dei Servizi 2023-2025 8 

Formazione specifica per lavoratori a Rischio Basso - Aggiornamento (Accordo 

Stato – Regioni del 21 dicembre 2011) 

Tutti 2023-2025 8 

Formazione specifica per lavoratori a Rischio Medio - Aggiornamento (Accordo 

Stato – Regioni del 21 dicembre 2011) 

 

Tutti 2023-2025 12 

Sicurezza sui luoghi di lavoro Totale  

113 

 

Formazione generale e 
aggiornamento continuo 

Aggiornamento teorico pratico sulle procedure di approvvigionamento tramite 

Mercato Elettronico di Consip e di Intercenter (Nuovo Mepa Consip) 

Tutti gli operatori interessati alle procedure in 

oggetto 

2023-2025 1 

Aggiornamento redazione atti (determine, ecc.) Tutti i  Servizi 2023-2025 1 

Aggiornamento su Microsoft Office/Libre Office Tutti i  Servizi 2023-2025 0 

Excel avanzato tutti i  Servizi interessati 2023-2025 0 

Procedimento amministrativo ed accesso agli atti Tutti i  Servizi 2023-2025 1 

Corso aggiornamento per operatori di front-office Operatori front office Urp, Centralino, PL, Servizi 
Sociali e altri Servizi di front office interessati 

2023-2025 1 

Corsi di lingua inglese/ altre lingue Addetti front office dei vari  
Servizi 

2023-2025 0 

Formazione specialistica dei vari  Servizi eventualmente necessaria per la 

realizzazione degli obiettivi del PEG 

tutti i  Servizi interessati 2023-2025 1 

Aggiornamento continuo in base alle necessità tecniche e alle novità legislative 

trasversali e specifiche dei vari  Servizi 

tutti i  Servizi interessati 2023-2025 1 

 Formazione periodica in materia di trattamento giuridico ed aggiornamento 

normativo del personale 

 Servizio Personale 2023-2025 1 

Formazione periodica in materia di previdenza  Servizio Personale 2023-2025 1 

Formazione periodica in materia Contabile e Tributaria  Servizio Finanziario e Tributi 2023-2025 1 

Formazione in ingresso del personale neo assunto anche attraverso materiale 

informativo 

Personale neo assunto o che necessita di 

aggiornamento professionale di base 

2023-2025 1 

Corsi finalizzati a migliorare la capacità di utilizzo di informatici e telematici 

 

Tutti i  Servizi 2023-2025 1 



 

Formazione generale e aggiornamento continuo Totale 11 

 

 

 

ACRO ARGOMENTO PROGETTO FORMATIVO DESTINATARI TRIENNIO Tot. 

PNRR (Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza) 

PNRR: funzionamento ed opportunità Tutti i Servizi coinvolti nei progetti PNRR 2023-2025 2 

Organizzare l'Ente Locale per la gestione delle risorse del PNRR Tutti i Servizi coinvolti nei progetti PNRR 2023-2025 2 

Il processo di attuazione del PNRR: rendicontazione, monitoraggio, 

controlli, sanzioni 

Tutti i Servizi coinvolti nei progetti PNRR 2023-2025 2 

Il regime speciale degli appalti PNRR: progettazione, affidamento, 

esecuzione e rispetto dei tempi 

Tutti i Servizi coinvolti nei progetti PNRR 2023-2025 2 

PNRR (Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza) Totale 8 

 

 

 

Contabilità 

Contabilità armonizzata generale e analitica - teorico pratico Personale neo assunto del Servizio 

Finanziario e operatori dei Servizi 
interessati 

2023-2025 2 

La riscossione ordinaria e coattiva delle entrate comunali  Servizio entrate e i  Servizi interessati 2023-2025 1 

Contabilità Totale 3 

 

 

Formazione manageriale Aggiornamento periodico sulle tecniche di valutazione delle prestazioni del 
personale e più in generale sulle tecniche di motivazione 

Responsabili dei Servizi e OIV 2023-2025 1 

Aggiornamento teorico-pratico sul processo di programmazione e controllo 
(definizione obiettivi, indicatori, misurazione ecc) 

Responsabili dei Servizi e OIV + altro 
personale interessato 

2023-2025 1 

Corso di formazione in materia di programmazione e gestione di 

progetti 

Responsabili dei Servizi e OIV 2023-2025 1 

Coaching e lavoro di squadra Responsabili dei Servizi e OIV 2023-2025 1 

Formazione manageriale sulle tecniche di gestione del personale, comportamento 
organizzativo, valutazione, leadership, stress lavoro - correlato, benessere organizzativo 

Responsabili dei Servizi e OIV 2023-2025 1 

Formazione manageriale Totale 5 

 

 

Anticorruzione e trasparenza Aggiornamento in progress rispetto alle indicazioni fornite dai soggetti incaricati di prevenire e 
contrastare la corruzione a livello nazionale (Anac ecc...) 

Responsabili dei Servizi e OIV e dipendenti a rischio 2023-2025 1 

Codice di comportamento e procedimento disciplinare Responsabili dei Servizi e OIV 2023-2025 1 

Codice di comportamento Personale del comparto 2023-2025 1 

Corsi vari a catalogo su argomenti di interessse Responsabili dei Servizi e OIV Personale individuato dal 

Responsabili dei Servizi e OIV 

2023-2025 1 

Aggiornamento sulla trasparenza e tutela dei dati Responsabili dei Servizi e OIV e personale 
interessato 

2023-2025 1 

Responsabile del procedimento e anticorruzione Responsabili dei Servizi e OIV e responsabili di 

procedimento 

2023-2025 1 

Aggiornamento annuale obbligatorio sui temi dell'anticorruzione, etica pubblica e trasparenza, 
con argomenti da individuare in base alle esigenze specifiche segnalate dal RPCT 

Personale individuato dai 
Responsabili dei Servizi e 
OIV  

2023-2025 1 

Corso interno Piano Anticorruzione Tutti i  Servizi 2023-2025 1 

Corso su Antiriciclaggio Tutti i  Servizi 2023-2025 1 



 

Trasparenza amministrativa e diritto di accesso  Servizi diversi 2023-2025 1 

Anticorruzione e trasparenza Totale 10 



 

 

MACRO ARGOMENTO PROGETTO FORMATIVO DESTINATARI TRIENNIO Tot. 

Trasformazione Digitale Aggiornamento sul CAD Responsabili dei Servizi, Operatori 2023-2025 1 

Comunicazione interna - Intranet Tutti i  Servizi 2023-2025 1 

Formazione generale e specifica sulle tecniche di fascicolazione 
informatica e conservazione sostitutiva dei documenti - 

Le regole tecniche per la protocollazione e la conservazione dei 

documenti informatici entrate in vigore con l’avvenuta pubblicazione 

 

Responsabili dei Servizi, Operatori 

2023-2025 1 

Le norme della P.A. digitale: protocollo, conservazione e fatturazione 

elettronica 

Tutti i  Servizi 2023-2025 1 

Aggiornamento applicatico del Protocollo informatico Operatori abilitati all'uso del protocollo 2023-2025 1 

Formazione specifica di supporto alla dematerializzazione dei procedimenti (servizi on-
line) e della modulistica 

Tutti i  Servizi interessati ai 
procedimenti/modulistica da dematerializzare 

2023-2025 1 

Sviluppo Competenze digitali Tutti 2023-2025 1 

Trasformazione Digitale e servizi online tutti i dipendenti 2023-2025 2 

Trasformazione Digitale e servizi online - Supporto al cittadino Dipendenti addetti front office  

 

2023-2025 1 

Trasformazione Digitale Totale 10 

Smart Working Corso per la gestione dei dipendenti in telelavoro e smart working Responsabili dei Servizi  2023-2025 0 

Corso le competenze agili per i dipendenti in telelavoro e smart working Dipendenti in telelavoro e in Smart working 2023-2025 0 

Smart Working Totale 0 

 

Pari Opportunità Formazione pari Opportunità- differenze di genere Responsabili dei Servizi + dipendenti (direttiva 
n.2 del 2019 

Ministero Pubblica Amministrazione) 

2023-2025 1 

Pari Opportunità Totale 1 

 

Inclusione Sensibilizzazione sull'accessibiltà/usabilità Tutti i  Servizi 2023-2025 1 

Inclusione Totale 1 

 

 

Privacy Corso di aggiornamento sulla Privacy Tutti i  Servizi 2023-2025 1 

Privacy Totale 1 

 

 

Formazione specialistica Formazione su materie specifiche di  Servizio Tutti i  Servizi 2023-2025 1 

Formazione specialistica di  Servizio Totale 1 

 

  



 

Totale complessivo 164 

 

 

 


